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Del nome «Alpi Giulie» 


rame e. 


D ; terre intorno all’Adriatico settentrio» 

Sa nale sono tra le più spesso ricordate 
recai) | dagli scrittori del tempo antico: sia 
o orch al punto .d’ incontro di tre regioni che 
furono sempre in intima relazione fra loro; come 
perchè sulla strada per la quale avvennero le più 
e meno antiche, le più e meno storiche o favo- 
lose immigrazioni in Italia dei popoli. d’ Oriente, 
e per cui dovettero passare e ripassare i condot- 
| tieri e gli eserciti romani per la conquista o la 
difesa delle estreme parti dell'Impero. Si spiega 
così come ivi assorgesse ad eccezionale importanza 
Aquileia, dove più. volte tennero residenza gli 
Imperatori; e del Friuli e della vicina Istria tro- 





viamo frequenti descrizioni negli storici e nel 


‘geografi di quelle epoche lontano: descrizioni che 
però, come tutti 1 lavori degli antichi, diedero 
occasione a intermimabili «discussioni, sia perchè 
di molti fatti accennati si è perduta ogni traccia; 
sia perchè numerosi nomi locali, 0 scomparsi 0 
mutati, o corrottisi attraverso i secoli, o mala- 
mente conservatici causa gli errori degli emma- 
nuensi, non sono più identificabili oggigiorno; sia 
da ultimo per le molte lacune ed inesattezze che, 
se non mancano negli seritti dei moderni, è na- 
turale in quelli degli antichi ricorranu anche maggiori 
e più frequenti, Basti ricordare i fiumi Timavo 
ed Istro, l’oppidum Gallorum, i monti Car usadio 
ed Ocra, la. via Belojo, per farsene senz’ altro 
an idea. 

Tra i nomi di questa regione, la cui origine 


va indubbiamente riportata all’epoca romana, è 


quello che si applica alla sezione più orientale 
. della catena alpina: il nome cioò delle Alpi Giulie. 


Le sne vicende attraverso i secoli e la varia 


fortuna passata e presente, potrebbero essere tema 
di uno studio interessante che forse darebbo oc- 
casione a tirar in campo altre questioni di geo- 
cratia storica relative a questi paesi. Ma io qui 
voglio limitarmi solo ad alcune brevi osservazioni 
intorno alla probabile origine di esso nome e intorno 
al significato e all’ estensione che gli vennero at- 
tribuiti d dagli scrittori dell’ epoca romana. 

Il nome Julius o Julus è certamente antichis- 
simo, se lo troviamo nella prima favolosa storia 
di Roma, portato dal figlio di Enea. Quale deriva- 
zione possa avere avuto, sarebbe indagine lingui- 
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stica nella quale io mi guarderoi bene di volermi 
addentrare, tanto ia credo ditticile. Osservo sol-. 


‘ tanto, per ‘la relazione cho la cosa potrebbe avere 


col nostro argomento, come il Grimm *, citando 
un canto, riportato da Ateneo 2), che, usato dai 
Greci nel macinare, tessere e mietere, chiama Ce- 
rere (Demetra) anche Gila e i suoi frutti, come 
pure gli inni in onore di essa, dice geul, no 
deducéè che il nome det mese di luglio, ch’ egli 
prima derivava da Giulio Cesare, potrebbe invece 
aver avuto origine dal sole, yuos, Aveol, hiut, che 
all'epoca del solstizio riscalda maggiormente e fa 
maturare le biade. Analogamente gli Slavi lo dicono 
mali srpen (talce piccola), mentre chiamano velele 
srpen (falce grande) l'agosto; e i friulani appellano 
il giugno seselar (falcetto da mietere). Per quanto. 
ingegnosa tale supposizione, pure io la credo infir- 
mata sia dalla tradizione concorde nell’ammettere 
che l'antico nome quintilis sia stato mutato in 


quello di 4%2%s, in onore di Giulio Cesare, rifor- 


matore del Calendario; come dall’ altro analogo 
fatto del mese sertilis, diventato augusius a mag- 
gior gloria di Cesare Ottaviano Augusto, 

Ora, per tornare al nostro argomento, Strabune 
parlando delle alpi orientali, vi accenna al monte 
Tullum® (rodbaiov spoc) che — secondo la versione 
più accettata — sarebbe il. Triglav o Tricorno, 
culmine delle Alpi Giulie (m. 2864). Un insigne 
erudito, di cui sono obbligato a tacere il. nome, 
mi fa osservare come tale vocabolo sia molto pro- 


babilmente uno storpiamento dei copisti, i quali, 


basandosi tutti sopra un unico codice che non ri- 
monta oltre il secolo XI. ed è pieno di erroti di - 
ogni specie, possono benissimo aver scambiato una 
T con una I ed aver scritto TodàX6y in luogo di 
Julon: allo stesso modo il Javornik sarebbe di- 


—ventato il Taderzicche dei ‘codici danteschi. Ciò 


ammesso, egli vorrebbe vedere nel Tullum l’epo- 
nimo delle Alpi Giulie, di cui forma la vetta più 
elevata: 0, riferendosi a quanto è scritto più 
sopra, metterlo in relazione non già colla fami» 


4) Der Notabn, in « Zoilsehrift (ir dontschos Altorthum » Loipzig 
VII, pag. 53: — Ich habe im sochston Capitol moiner Creschiehto douts! 
chou Spracho fi: Monat Julius "FosAtos, Jiulois und Geoln cino an- 
ero Dontung bezolrt alt dio powslmliche, ibi von Julius Caesar abici- 
tondo. Das schoint ini richilg und notwondig, Sonmors und Winlerg oin- 
trotando Sunnonwenfdo mar sinéen Znsnmnanlhang des Namene mit MALOG, 
hveol hiu) wild Mithras glamblafi machen ;.... walrseheinlichor, das dJu- 
lius und incola urspringlich don Erntomonat und das Frnlefost bedezton... 
don Siaven ihr seper, dd. h. Sichelmonat (nagust), 

3) Athenitas (1, 8 ed. Casanl, p. GA), 

3) « Taoyp. +, 6, 9; FAX d'eiciv ÈTLOTPEPOLcaL TPÒG ci» 
"TM voida nai? tòy 'Aòpiov, by goti 10 18 Arévvivoy dpog TÒ 
Asyibev xa tO TodbAAiov moi DAryobia TA brepuetpeva tav 
Orivioruiy ». 
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glia Giulia, ma piuttosto col sole che viene dal-- 


“l'oriente ed è venerato: quale- divinità, specie sulle 
cime dei monti, facendono risaliro l'ovigi ne a tempi 
ben, più remoti e forse  protoariani. Senonchè il 
passaggio da Jilor a 'ToddXev è troppo grande perchè 
sì possa spiegare con un errore di coptsti, del quale, 
del reste, non abbiamo prova alcuna : d’altra parte, 
se pur volessimo ammetterne la possibilità, ne 
resterebbe solo provato clio. il nome dello nostre 
montagne era conosciuto anche da Strabone il quale, 


come fece coll’Àppennino, l'avrebbe usato al mu» 


mero singolare : in nessun caso però si potrebbe se- 
riamente sostenere la seconda parte dell ipotosi di 


fronte ad altri fatti più convinconti, per cai forza. 


‘è ricercaro l'origine del nome non solo all’epoca 
della venuta e dimora dei Romani in mezzo a 
noi, ma precisamente nel nome della famiglia dei 
due Giuli, Cesare e Ottaviano. 
- Infatti, ‘sebbene, come dicernmo, il nome J alins 
o Julus in Roma fosse usato ab 2umemorabili, 
tuttavia prima di Giulio Cesare non v'è alcun 
esempio -che il medesimo fusso entrato nolia to- 
ponomastica romana. Invece al tempo della ditta- 
tura di lui e dell'impero di Ottaviano. subito si 
diffonde rapidamente per tuito il mondo latino, 
tanto che si potrebbero ricordare. non meno di 
sessanta località che ne vengono denominate, o in- 
teramente, o in parte. E invero, pur liniitandoci 
a citare solo alcuni esompi, 
VA frica, dove ebbero importanza la Tradueta Julia 
(Tangeri), la Julia Costantia, la Julia Campestris, 
la Julia Caesarca; all’Asia dove troviamo due Su- 
ltopolis (Gordium e Tarso) neil’Anatolia e una 
Sulas (Bethsaida) in ralestina; alla penisola bal- 
canica, dove esisteva la Coloma Julia Aclia Ni- 
copolis ; alle Spagne dove l'odierna Zruyillo tu 
“detia Turris Julia, è Badajos Pax Suha, e Ca- 
dice e Lisbona, entrambe di origine fenicìa, si 
chiamarono Julia Gaditana Augusta Duna, Feli- 
citas Julia Valtra, per non dir nulla della Sulza 
Lavia, della Sulîa Laberalitas, della dulia Mur- 
tylis, della Clurstas Julia, della dulra Concordia, 
della Suliobriga, della Julia fama, della Sula 
Romulea, della Julia Fidentia, della Julia Con- 
triduta, e di altre; . alle Gallie, dove ricorrono 
una Sultobona (Lillebonne), un Sulomagus (An- 
gersì, una Colonia Julia: Kquestris (Nyon), un 
 Forumjulit (Frejus); alla Pannonia dove Vin- 


- dobona ebbe anche nome Srlioborae; e non si parli. 


poi dell’Italia, dove non vogliamo accennare che 


al Forumjulii Coneupiensinam dell'Umbria, alla 


Colonia Julia Pisana (Pisa), alla Colonza Julia 
Fanestris. (Fano), alla Coloma Julia Augusta 
(Parma), al Sulius Portus (Lucrino), al Lorzeornzuli 
Jriensitun (Voghera); e, venendo verso la regione 
di cui ci oceupiamo, alla Colowma Sulla Concordia 
(Concordia), al Juditeon Carnicuni (Aglio), al Lo- 

rumjulit (Cividale), alla Pietas Julia (Pola), alla 
Julia Parentium (Parenzo), alla Julia Acmona, 
e forse alla Vallis Julia (Zoglia, Gailthal). 

E evidente che se questi nomi così numerosi 
“compariscono quasi tutti nella medesima epoca, so- 


vrapponendosi od aggiungendosi ad altri più antichi, 


oppur venendo applicati a designare colonie di 
nuova fondazione, mentre nessuno d’essi ha avuto 


esso si estende dal- 


in oriente nelle Alessandrie, 


LL — _________ _ iuir 


origlne posteriormente, la maggior “pat te anzi co] 
tempo si dileguano, vuoi perchè tornano .a pre- 


valere i nomi primitivi, vuoi perchè ai medesimi © 


si fanno nnove snecessive sovrapposizioni; è evi- 
dente, torno: a dire, che 1 nomi stessi debbano 
ripetere e la loro origine dai primi signori di Roma 
che furono della famiglia Giulia. Appena la libertà 
si viene spegrendo coll’asonia della. Repubblica, 


‘e un solo uomo comincia ad avere preponderanza 


nello Stato, subito principia a germogliare e a svi- 
lupparsi anche in Roma quella smania adulatoria 
peri potenti ch'è propria di tutti 1 tempi e luoghi: 

smania adulatoria che viene spesso confusa e tiene 
le veci di quella che dovrebbe essere gratitudine 
per le benemerenze degli uomini che stanno ai 
governi, quando realmonte ne abbiano. Pompeio 
fu dupo Romolo, se pur vogliamo prestar fede alia 


‘tradizione dell'origine del nome Roma, uno dei pochi 


momini di stalo. romani che prima di quest'epoca 


- diventassero eponimi di qualche città. Giulio Cesare. 


ed Ottaviano Augusto li troviamo invece subito 
ricordati in ogni parte dell’ Impero, tanto-che non 


solo si hanno tutte le Giulie monzionate, ma inoltre 


parecchio diecine di Cesaree e duecento Auguste! 
Inaugurata Vabitudine delPadulazione topono- 
mastica, che del resto aveva avuto già tanti esempi 
nelle Seleucie, nelle 
Attalie, nelle Anttochie, nelle Filippoli, nelle Lao- 
diceo, nelle Tolemaidi, ece.; questa venne. prose- 
suita durante tutto il resto dell'Impero: e Claudio, 
Nerone, Traiano, Adriano, Antonino, Divcleziano, 
Costantino, Graziano, Teodosio e Giustiniano ne di- 
vennero anch’ essi, più 0 meno, log getto: nessuno 
però quanto i due pr im restauratori i del. potere asso» 
iuto in Roma. Ciò è certamente un indice dell’ alto 
grado d'importanza che godettero 1 due personaggi, 
vissuti in un momento storico di completo rinno- 
vamento del mondo ce. nel quale essi rappresen- 
tarono una parte così decisiva ed attiva; avendo 
inoltre dedotto nello varie parti dell’ Impero un gran 


“numero di colonie che cercarono cattivarsene la 


benevolenza, o vollero dimostrare ad essi la propria 


riconoscenza mediante siffatta maniera di omaggio. 


Anche in epoche posteftori, e perfino a’ di d’oggi, 
potremmo mettere innanzi diecine e diecine di nomi 
locali derivanti da sovrabi oe da sovrane: Carlì, 
Federici, Guglielmi, Pietri, Nicolò, Caterine, Marie 


‘Terdse, Ivani, Alessandri, Vittorie, Luigi, Filippi, 


Leopotdi, ecc. E non solo in paesi monarchici, ma 


pur nei repubblicani la glorificazione toponoma- 


stica è tenuta in massimo conto, tanto che noi 
vediamo nella tibera America sorgere delle città 
coi nomi di Cleveland, di Washington, di Bolivar, 
di Sucre, di Franklin, ecc. e in Africa con quelli 
di Pretoria è di Monrovia: mentre d’ altra parte, 
chi non conosce il grande sviluppo preso special- 
mente nei paesi cattolici della toponomastica sacra? 
E chi non sa, come gli esploratori odierni, timo- 
rosi «ella ingiustizia di cui fu vittima Cristoforo 
Colombo, si affrettino quasi sempre di imporre il 
proprio nome alle terre che scoprono? È i nomi 
delle vie e delle piazze di tutte le città del globo 
non sono diventati anch'essi un mezzo per ono- 
rare o adulare gli uomini passati e presenti, o po- 
tenti, o mmpnifigi, o illustri ? 


| teratura romana. Infatti, non volendo prendere in 


primo che ce ne parli con sicurezza !; mentre Am- 


Ma, tornando finalmente al nome Alpi Giulie, 
questo ‘comincia ad apparire solo tardi nella Îet- 


considerazione il TosXXev di Strabone, Tacito è il 


miano Marcellino ci avverte che più anticamente 
In luogo di esso si usava il nome Alpi Venete”. 
Come spiegare un fatto così strano? 

Anzitutto preme lo stabilire che, quantanque 
gli scrittori del tempo passato, nella loro consueta 
ignoranza di geografia, gli attribuiscano un signi- 
ficato ora più ed ora meno esteso, .spesso spostan- 
dolo di su o di giù, sovrapponendogli o sostituen- 
dogit ii nume di Alpi Carniche e viceversa, 0 


confondendolo con esso: tuttavia nel complesso, 
quelli più vicini all’epoca romana, con abbastanza 


chiarezza intendono designare mediante il mede- 


simo l’ultimo tratio della catena alpina che serve 


di continue all’ Italia verso oriente. E infatti, se. sì 
fa eccezione di Sesto Rufo il quale, parlando della 
strada di Monte Croce di Carnia, dice ch’'essa fu 
costruita. sub Sullo ct Octaviano Caesaribus per 
Alpes Jultas®: ciò che ripeterono più tardi Ve- 
nanzio Fortunato®, per il quale la via tra Aguntam 
ed Osoppo si apre ubi Julta fenditur Alpes altrus 


adsurgers, e Paolo Diacono: mentre Tacito indica 


vagamente la posizione delle Giulie ad est della 
Rezia ;? chiaramente invece ce la dinno la Tabula 
Peutingeriana e Itinerario Gerosolimitano ”, 
quantunque sembri che colla denominazione Alpi 


Giulie vogliano comprendere solo il passo, o preci- 


puamente il passo di Nauporto; e più chiarimente 
ancora sl esprimono il già citato Ammiano Mar- 
cellino, 1% e San Girolamo !!; senza tener conto di 
quanto scrivono Pacato!, Mamertino! e Sozo- 
menes 14), | 

Ora questa appunto è la regione nella quale, 
accanto a tracce romane d'ogni specie, più fre- 
quenti troviamo, come sopra vedemmo, i nomì 
che ricordano la famiglia Giulia, tanto che perfino 
oggigiorno sl è creduto, ed a ragione, di poterne 
derivare 11 nome di Venezia Giulia. Analogamente 
nel tempo antico, dato il tardo apparire del nome 
Alpi Giulie nella storia, noi crediamo esso abbia 
avuto origine non già direttamente da Giulio 


1) FHistor, 1. III, c.8: « Et intericetus oxercitus Rbaetjan Juliasquo 
Alpes, ne porviun illa Germanicig oxercitibus forot, ohsopsorat>. 
# DL. XX, 16, 7: cal usque radlicos Alpium Jalacun, quas Ve 


‘“ netas appollabant  antiguitus ». Mer. gesti, Hibri qui suporsint, veconsuit 


notisque solectis instiroxit V. Gardthauson, Lipsiao, in sacd, t, B, Ton 


‘nori MOCCCLXAV, 


4) V.G, MagineLL, Lo slipi Cariche: nome, finiti, divisioni nella 
storia e nella scienza. "Torino 1885. 
4} Brov. e. 2, 


5) VENANTI: Porto vari, Opera pockica, roconsiit ot omomliit Prifl. 
3 4 


Loo in « Mon, Germ Iist, Auct, antig.». Tomi 1v pars prior, pag. 869; 
nonchè in « Praefatio > paoragr. 4. 

6) H, L, 2, 14, 

7) V. nota n. 1L pas. li 

8) Aquileia XIY, — Ponto Sontii XW, -— Fluvio Frigidu (Yippaeu) 
*CXIL — In Alpo Jalia V, — Longatico {Loitseh} VI. 

9) Aquileia XI, — Ai undocimun XIE — Au Mormios {prosso 
Aidussina). Mutatio, Indo sunt Alpes Sulino, — Jul Pitun. Summas Alpos 
(Tirusica sul Nanos), — Maunsio Lunpatico VII, 

1) Molti sono i passi con cui Ammiano Marcellino acconua allo Alpi 
fiunlio, cioè nel libro xxt, 10, + {od, cità: « Sab hac altitudino tiloi monti 
di ‘racia) agvorum utrobiyno spatiosa camporom platities incot, suporiai 
ad usque Julias Alpes oxtonta >», o di nuovo noi Kbri xx1, 9, 4, xX5 12, 
31, XXIX, 6, 1, Xxx5 13,3, oltro il passo già riportato alia nota 1 2, 
pas, procedente. | | 

10) Opue opist. divi Hioronimi Stridonousis, apud inelytam TBasilcam 
‘ax officina Frobeniana, anno Mpxxxvet, pag, 260 il Foliorum èpità- 
phium Nepotiahi: « Viginti ot eo amplius mini sunt quel intor Constan- 
tinopolim et Alpes Jnlias, quotilio romanns sangiuis ollunditar >. 

12) Paneg. fFheod. cdittg, (Cluvorus 1, #00), 

13) Genethi Mawbmiani Augusti (Clavoras 1, 340}. 

14) Hest. Feel. 7. 22. 


Senonchè, nel secondo 


- PAGINE FRIULANE | | 03 


i 
Lo 
I 
L 
L 
| 
' 
i 





Cesare o da Ottaviano, ma per riflesso: o dal- 
l'insieme delle memorie giulie che qui permane- 
Vano in gran numero; oppure da qualcheduno 
dei tanti nomi di lovalità abitate sopra ricordati. 
caso, quale sarebbe stato 
questo nome? ! se 
Il maggior centro abitato, per quanto certamente 
non considerevole, che in Italia si potesse con- 
siderare como appartenente alla catena delle Alpi 
orientali, allo sbocco della valle del. Natisone che 
la incide nella sua parte più centrale, era per 
quei tempi Forumjulii, odierna Cividale, Or sic- 
come in Italia le Alpi venivano considerate spe- 
cialmente dal lato italiano, sorgo naturale la sup- 
posizione ‘che col crescere dell'importanza e della 


fama di Forogiulio, si sia cominciato a dire Alpi 


di Forogiulio o Forojulienses; o più brevemente, 
il popolo essendo avvezzo ad accorciare 1 vocaboli 
troppo lunghi, Alpes Julienses o Juliae; come 
anche oggi diciamo Alpi di Moggio, Alpi Ampez- 
zane, Alpi Tolmezzine, ecc. E poichè nella lette- 
ratura di quel tempo non poteva non entrare una 
denominazione nata in Italia, si spiega così come 
la medesima si sia fatta strada lentamente, gua- 
dagnando terreno a poco a poco, sostituendosi 
grado, grado, alle antiche denominazioni speciali 
di Ocra, Carusadio, Carvanca, o:a quelle più ge- 
nerali di Monti Giapidi e di Alpi Venete. 

Allo stesso modo più tardi, quando Forogiullo, 
quella importanza che aveva per 1 Italia rispetto 
alle Alpi orientali, cominciò ad acquistare, diven- 
tandone la capitale, rispetto all’intiera nostra pro- 
vincia, questa ne derivò la denominazione di f'o- 
rogiulio o Friuli che ancora conserva. 

F. Musoni. 
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Momento critico 


Per un popolo è quello del cambiamento di g0- 


verno. Pur troppo di tali momenti | Ialia ne ha 


passati più che aleun’altra nazione. Un giovane nel 
1866 poteva ricordarsi d’aver veduto due volte l'Àu- 
stria far fagotto dai nostri paesi; e un oftuagenario. 
in «quello stesso anno poteva contare sei 0 sette di 
simili avvenimenti. o 
Dei quali abbiamo in Frinli un riscontro nei primi 
anni del’500. Venezia, dopo quasi un secolo di pos- 
sesso più o ineno pacifico, vide nel 15911 occupate 
queste sue terre dagl' lnperiali ; ricuperate, dopo te 
anni le vide darsi di nuovo in potere del nemico, 
Dico « darsi » poichè propriamente i friulam, come 
i veneti e come gl italiani tutti, dalla imquita degli 
uomini e dei tempi erano indotti a seguire la parte 
del tornaconto. La cosa si spiega facilmente ; taglie, 
estorsioni, rapine, saccheggi, slagi, incendi, prigione, 
torture, impiccagioni e qualeho altra cosa che Pre 
Bastiano Mulione nel suo Chronicon disse in latino, 
ecco ciò che potevano aspettarsi dal nuovi padroni 
se non cerano accettati, Ricordo alcune date, s in- 
tende per ciò che riguarda Gentona e i suo territorio, 
Dopo le invasioni del 1508-09 per parte degl'Im- 
periali che non giunsero fin qua, nel fehbraio del 
1511 arrivano a Buia, nia soltanto il 19 settembre 
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occuparono Gemona. Die giorni dopo lette in pieno 
consiglio le lettere minacciose: dei Cesarei, a pieni 
vol si delibera la dedizione, è cominciarono subito 
gli affanm per trovare i due. mila ducati: imposti 


come taglia dai nuovi padroni. La dedizione è così, 


“ singera, ossia la. paura così forte, che il 5 vitobre 
seguente si fa un proclama contra femerarios ci be- 
shales vociferantes « Marcum » et alia verba deroga 
toria diguitati Cesareo Matestatis, Prende possesso 
della Lerra un commissario cesarto con 300 fanti è 
dirige come capitano. la pubblica: azienda. facendosi 
intendere. mediante interprete. Senonehè nel.seguente 
novembre 1 magnifico sig. Girolamo di Savorgnan rt- 
duce a migliori propositi i nostri conterranci, i quali, 
giusti 50. giorni dopo quel: sifatio plebiscito,  deci- 
dono di ritornare all'obbedienza del dominio Veneto, 
Poco più di dae -anni dopo, cioè nel febbrazo del 
1614 la Comunità si rende di niovo all'Impero, si 
“presta Il giuramento dr fedeltà con l'approvazione di 
utto il popolo, e si paga dla taglia. ridotta questa 
volta, dopo molte pratiche, a ducatt millecinquecento, 
Intanto, cioè dal 16 febbraio 039 marzo, avviene 
H blocco di Osoppo e Perotca dilesa di Girofamo Sa- 
vorgnan, che obbligo &P maperiali ad andarsene. 
- Della qual cosa per essere ben certi i nostri pro- 
vedi atri mandarono un M. Stefano a «Venzon quando 
lo eserzito se levò dala impresa de Osof a vedere 
se lo dito eserzito andava de longo ». Passata la 
tremarella e rassicurati, il 2 aprile si ridanno al se- 
renissimo domino. i 

Per diversivo in quel 1541, nel marzo avvenne il 
memorando terremoto, delfe cut rovine si parla In 
tutte le nostre storie; nell'ottobre la pesie minavcia 
Uogni parte; un po di fame 0 almeito di appetito 
non mancava niat, specie dopo quelle taglie e quelle 
rapine : @ peste, fume et bello; a flagello terremotus.., 

E quasi non bastassero i guai che venivano dat di 
fuori, eeco qualche cosa di forse peggio in casa. 

Samo nel gennaro del 1511, E Doge ca Venezia 
Leonardo Loredan, Luogotenente a Udme Alvise Gra- 
denizo, a Gemona Capitano Paolo di Colloredo. At 37 
di quel mese cadeva il Giovedi Grasso, e in quel di 
a Udine e nei seguenti in Provincia avvennero | 
tumulti, Je uccisioni, le stragi onde ta noi è così fa- 
moso come famosi sono a Palermo il Vespro, e a 
Verona le Pasque. 

Dei fatti di quel tempo-sono piene e cronache e storie. 

Ullimamente (1900) ne tocco Vill Can.co Dezgani 


nel suo libro « I partiti in Friuli» ea que’ fatti s'ispirò © 
anche qualche romanzo sterteo: ira questi recentis- 


simo (1901) l'« Antonio Savorgnan » del gentilissinio 
amico lab. Collini ; il quale (detto per incidente) al 
capo V, a larghe pennellate tesse la Storia di Gemona, 
- e valendosi del diritto di romanziere favolesgia della 
Claudia Emona. o 
Una delle vittime dell’eccidio del Giovedì grasso 
in Udine fu Alvise della Torre che restò morto. La 
di lui moglie funa Strassoldo), la cognata funa Pram- 
pero) coi figli si trovavano nel foro Castello di Vil- 
ialta; la sera stessa del Giovedì, narra una cronaci 
“la notuzia giunse all'orecchio delle donne; sicché Lo- 
sto la sventurata veduva per timore di peggio, mandò 


i due figli maggiori Raimoudo e Jeronimo, it primo 


dei quali non aveva dicci ani, a salvamento a Mo- 
ruzzo, dove nell’alba del di segnente anch'essa li 
raggiunse. Ivi pure non sicora (chie fa sommossa si 
era già dalla ciltà estesa al contado) peregrinò prima 
a Colloredo, indi a Pers. Quivi « arrivo  opportuna- 
« mente {segue la citafa cronaca) Andrea di Prampero 
e (del ramo di Gemona) e si esibì di custodire i due 
«Digli maggiori e tenerli In salvo in casa suna a Ge- 
«mona: esse ile cognate) accolsero | ollerta e glieli 
« consegnarono con le più vive raccomandazioni... 
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« Comunigue dal Savorgnan {Y autore delle stragi | 
del Giovedi srasso) fossero piiù volle richiesti ad. 
atleuni Pertstagno 1 liglitoletti Turiani, ad ogni. 
modo vennero preservati dagli abitanti di Gemona, 
a cui la Signoria di Venezia aveva raccomandato 
di tenere buona custodia ». (L'orribile. Giovedi grasso 
im Pagine Friulane » anno XL u. 10). n 
La fettera con cui di Doge stesso inculcava la cosa. 
a {/niversitati et hominibus Comunis Glemone, & in 
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data del 7 marzo (otto giorni dopo i sanguinosi tu- 


miti) è dice: «0 se ritrova de lì, per quanto ne 

e riferisce D. Zuan de Strasoldo, «do fioli che sono 

def g.m spet. D. Aloysio de la Torre dilettissimo 

nostro, il comorlo et. subsientation di qual {gli or- 

fami summamente desiderano, come de persone a 

Noi charissime, et però tutti quelli favori e comodi 

seranno per voi usati verso de loro, Nor. siamo 

per averli et gralissimi el aceeplissimi; el quanto 

deltbhereranio venisse in questa città, hl presterete 

Uitte quelle contodità, auxily et favorivi pareranno 

convenienti el necessary aziò et comode ct sieura- 

mente si possino di qui transferisse, et quanto sa- o 
crete in questo più dilizenti et li comodi seranno più 

coniosi, tanto ne seranno più accepto. Nè per vui 

sU pretermellerà cossa cogposcerete possi partorire 

questo elfetto. — Datum in nostro datati palato 

die 7 Martij Sndtctione XIVOMDAI ». 

Questa prosa cos) incalzante acerehbe nei crttadiae 
lo zelo de’ buoni uffici verso gli orfani. Gia nel Con- 

siglio det # era stato deliberato : 

c Audita  relatione ser Adriani Coda reversi de 
« Utino circa commissiones cidem demandatas vide- 
« liget impetralionem proclamatis indicantis mentem 
Sermi domimir nostri, quod hufusmodi publice ra-. 
pine, occisiones, locentdia per iurbam rusticorum 
commissa temerario aus quod maxime displicent, 
el de colloquio habito cum d. Antonio Savorgnano. 
de condolendo sccum de malis tn hae patria. pro- 
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Torre Ie nune pro securitate sia morantibus de- 
lberatum fuit quod proclama ipsum {del Luogote- 
nente) publicetur cte. sn, se 

Cio che Mu fatto il dì stesso £ marzo all'ora del 
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MAZZION CONCOnsO, 


Per isppegare la Lrovata del Consiglio di raccoman- 
dare gli orfani Torriani proprio ad Antonio Savorgnan, 
che sembrerebbe 0 in ingenuttà 0 una derisione, 
leggiamo ciò che serive Luigi. da Porto (lettere sto- 
riehe lb. HI lett. 64) In dala di Padova, 28 febbraro 


1548: « In tanto grande potenza si trovava Ii Sa- 


« vorgnano, che tutti de suoi nemici, che salvarono 
cla vita in. Udine, il fecero rifugiandosi nel di lin. 
«palazzo; cd altri, volendo che i loro Inoghi dal 
e furore de villani restassero steuri, ehbero alenno 
della: famiglia sua in aiuto, Della sua autorità vi 
dirò, chto vidi un di essergli venuti. ambasciatori 
per la comunità di Gemona a saper da lui quello, 
che fare dovessero di due fanciulli di casa Dalla 
Torre, 1 quali nella loro terra erano a maestro; ed 
ima nutrice portargliene un altro, ch' ella aveva a 
nutrire ino vela, E tutti perciò Furono salvi; con- 
ciosstacosaetà egli con gran simulazione mostrava 
dolersi molto delle uccisioni ed Inconvententi se- 
steli... lo comuechè questo Savorgnano fosse fratello 
della madre mia, non sono perciò disposto di dirvi 
serivendo se non quello che è stato vero ecc. ». 
Chi volesse sapere come Vandò a finire coi due 
ragazzini Forriani, si comptacela feggere nel lodato 
Racconto storico. dell'ah. Collini. F ultimo capitolo: 
passerà un buon quarto d'ora facendo conoscenza 
dello Sereshero, di Cecchino.,... 

In quanto agli avvenimenti politici surricordati 
una delle conseguenze fu disastrosa per Gemona, 
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forse in pena delle sne defezioni, c onorifica e van- 
taggiosa per Girolamo Savorgnan, in premio del suo 
valore nella difesa d'Osoppo, fa quale come canta l'e- 
pigrafe. nella sala delle serutinio a Venezia, otius 
palriae recipiende causa fuit. 


* 


tolse a Gemona il privilegio del Niderlech e lo diede 
a Girolamo Savorgnan in Osoppo. Per Gemona equi- 
valeva a essere rovinata. Il Afderlech, per chi nol 
sapesse, era un privilegio.., ma bisogna che ne dia 
Ta definizione stessa che ne dava il Principe nel 1389 


confermando il privilegio è che come tedesco sapeva. 


“di tedesco; non voglio peccare un’altra volta di sha- 
. gliata etimologia con risentimento di quel signore che 
non ba in grazia « Penscheldorf e Clemaun, Nider- 
«tech quod vulgari lingua dicitur cargare el discar- 
«gare omnium mercimoniarum quae ventuni seu de 
o cuntur de partibus Alemani e versus Venetias, cl de 


« Veneltis versus Alemaniam transeuntium per canale 


« nostrum Clusae vel per Carneaan. 
Gemona diede tosto mano a totti gli argomenti 


per riavere il suo privilegio, e forse a tale scopo. 


ottenne dall'Alviano la seguente lettera, nella quale 
i capitano scusa.la Coniunità di quella doppia ma- 
rioleria della dedizione all’ Impero, che del resto fu 
un peccato comune di tanti altri luoghi, 

« Bartholomens Livianus. Armorum Ser.mi Dora, 
« Ven. Capit. Gulis, —. Attestamo per le. presenti 
«nostre ad tutti et singuli come l'anno superiore 
expugnato Pordenone: et sachegziato: et liberato 
Osoppo loco di Savorgnani da la obsidione del 
Esercito Cesarco: el recuperata tutta la patria del 
Friul, vennero ad Noi li oratori si de Udene, come 
de tutti gli altri lochi a fav spontanea deditione : 
hi qual tutti in nome della Ill.ma Signoria receves- 
semo el abrazzassimo hilari fronte cum prometterli 
che questo Ex.mo Dominio era per restituirgli in 
ja pristina gratia sua, come quelllo ch'è clementis- 
simo havendo maxime respecto, che sforzatamente 
erano stati In la devozione del Imperio, et non per- 
chè l'animo loro fusse alieno da la fede loro spec- 
tatissima verso la Ser.ma Siguora. Promettendoli 
anchora che li statuti, et cosututioni, loro privile- 
gi]: prerogative, consuetudini saranno da quella 
conlirmate. Et Ira li altri oratori, se furono quelli 
de Gemona, verso ll quali facessemo ei medesimo 
offitio et promissioni: et ad instancia a loro facc- 
mo le presenti nostre in deslimonio : et fede delle 
cose predicte, sigillate del nostro solito sigillo, ei 
« sottoscriple dal secrelario nostro. 

Paduue, primo februurij MDXV. 

LS. — Stemma con la leggenda: Bartholomeus 
Livianus Dux Buclanici. 

Nel gennaio dei 1519 il-privilegio veniva restituito 
a Gemona. 

Lo stendardo di S. Marco non fu ripiegato che 
dugentoottantatre anni dopo, nel 1797, e allora nuova 
dedizione, nuovo giuramento prestato nelle mani dei 
Colonnello de Rupp delegato dal Gen, co. di Wallis, 
con frasi di grande entusiasmo e «li profonda devo- 
zion& — e sembrano sincere, 

Nove anni dopo nuovi padroni, altri nove anni e 
l'Austria un'altra-volta : il resto è storia contemporanea. 
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Però con Napoleone le defezioni non passavano. 


liscie: quando nel 1809 l'arcivescovo Rasponi si al 
lretto topno a cantare un Tedeum pel ritorno degli 
austriaci che durarono pochi giorni, fu al punto di 
essere fucilato per ordine imperiale, e per grazia re- 
legato a Tavagnacco. Mio zio Pre Antonio raccon- 
tava d'aver ricevuto gli ordini minori nella Cappella 
di quella villeggiatura nel 1813. 


Gemona, Settembre 1903. P. VB 


Nell'aprile del 1514 il serenissimo Dominio veneto 
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Gli antichi Signori di Zegliacco 


GIOVANNI della PORTA 


I 


I feudi in Friuli sorsero all'epoca Carolingia 


‘e nel loro godimento, ai conti ed altri nobili 


Franchi, successero più tardi, nobili, feuda- 
tari liberi, d'origine tedesca, investiti dagli 
imperatori. | 0 
Pervenuti i Patriarchi nel secolo XI al 
poter temporale, eserettando funzioni sovrane, 
cominclavono anch'essi a creare ed a con- 
ferir feudi ai propri ministeriali e fedeli, sia 
indigeni, sia venuti con loro dal foro paesi 
d'origine. x 
Osserviamo che a quest'epoca gli antichi. 
feuilatari d'origine tedesca a poco a poco 
cedono il posto a questi nuovi ministeriali 
Patriarcali, i quali assumendo lo stesso nome 
degli antichi signori, perchè derivante loro 
dal feudo, potevano sembrare discendenti da 
quelli; mentre invece fra loro non esisteva 


alcun rapporto di sangue. 


Ed è naturale che i Patriarchi cercassero 


d'eliminare gli antichi feudatari tedeschi, 1 


quali, per affinità di razza o per tradizione, 
nel caso d'un counllitto fra il Patriarcato e 
Impero avrebbero parteggiato per quest'ul- 
timo. o 

A quell'epoca rimonta l’origine della mag- 
cior parte delle nostre famiglie nobili castel- 


lane e probabilmente anche di quella dei 


Signotì di Zegliacco, piccolo castello e feudo 
presso Treppo Grande. | 

Finora nessuno s'era occupato delle vicende 
di questa famiglia, che a dir il vero non 
asciò larga traccia di sé nella storta e sola 
mente il Manzano (') ne parla brevemente 
in nota, 

Interessi particolari m' indussero a fav delle 
ricerche, l'esito delle quali pubblico sperando 
di contribuire a diradare le tenebre che av- 
volgono la storia di quelle antiche età che 
tanto. attirano, forse col fasemo dell’ignoto, 
i} pensiero di chi sente La poesia del passato, 


IL 


Le prime notizie di questa famiglia risal- 
sono al secolo XII; è nel 1178 (*) che tro- 
viamo nominato un BHainderico de Zelaco ma 
soltanto daf 1209 s' ha notizia di um Vartendo 
o Guarnendo di Zegliacco (3) dal quale si 
puo stabilire una regolare discendenza. 

E Signori di Zegliacco godevano voto in 
Parlamento come le più potenti famiglie, però 


(1 loro possessi femdali ed allodiali furono 


sempre molesti né mai ottennero quella po- 


Sen cr ae 





(*) Annali, 
(#) Arch. Cap. Biuk, vol iv. 
(*) Arch. Cividale Pergamene, — 
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‘ tenza. che inolte altre famiglie seppero a 
| | quell'epoca in breve conquistare. ; 
«* Manca ogni notizia sulla provenienza, sol- 


tanto. un attento esame dei continui rapporti 


‘che ‘passavano fra i Signori di Zegliacco e 
quelli di Nonta, Somcolle, Osoppo, Luincis e 
specialmente Socchieve potrebbe indurre il 
sospetto. che la prima di queste famiglie non 


fosse che una diramazione di qualc'una delle 


-. seconde, 

| Linvestitura più antica conosciuta rimonta 
al 4252 () ap. 24. Con essa il Patriarca Gre- 
© gorio di Monteloango investe il nobile Corrado 
qu, Uvariente di Ze egliacen del luogo e castello 
di Zegliacco, con tutti i beni ad esso perti- 
nenti « hactenus ipse s. Corradus et progeni- 
tores sui habuerunt investitique fuerunt secun- 
dum formam antiquorur suorum instrumen- 


torum feudalium el ut. nos vidimus per aliam. 


investituram Baldassit Notari Palacti ». 
Oltre il feudo di Zegliacco questa famiglia 
possedette nei vari tempi qualche altro feudo 
ed in particolare sembra avesse del diritti 
speciali sul castello di Socchieve. 
In fatti Ropretto di Socchieve, Arnoldo suo 
figlio ed Enrico di Zegliacco insieme ai figli 


del qm. Corrado suo fratello nel 1280 ma- 


nomettono alcuni loro servi comuni di Soc- 
chieve (?) e nel 1281 Stefano di Zegliacco 
| viene investito di quella parte del castello e 
feudo di Socchieve ch'era stato rassegnato 
da Armando La Ropretto di Socchieve (3). 

Il Nicoletti (*) riportando inesattamente 
questi due fatti e sbagliando le date, asse- 
risce che Stefano successe nel feudi della 
famiglia di Socchieve estintasi nel 1250 con 
Ropretto, ma poco dopo con evidente con- 
 traddizione, narra che Ropretto di Rocco, 
Armando di Ropretto ed Arnoldo vengono 
dal Patgiarca riconfermati nel luogo del loro 
maggiori e che questi con Enrie o di Zeaco 


e Soclevo fanno lar 0 dono di servi alla chiesa. 


di Aquileia. 

Secondo il Nicoletti quindi, dopo estinta la 
famiglia di Soechieve, vivrebbero ancora tre 
dei suoi membri!! 

Sull’autorità forse del Nicolettt cade nel 
medesimo errore anche il Manzano e ne de- 
duce che i Zegliacco dissendevano dal Soc- 
chieve; deduzione a parer mio arrischiata, 
inquantochè i fatti suesposti non bastano a 
provare neppure una semplice parentela, che 


sarebbe dimostrata solo nel caso che Stefano 
fosse entrato in possesso dei fendi goduti 
dagli estinti Socchieve, per legittima SUC 


cessione, 
Socchieve come molti altri feudi in Friuli 
“era consorziale e Stefano di Zegliacco non 


(1 Piancui, Doc, 
(*) Thesaurus Eccl. 
cazione della fonte la trovai in una nota manoscritta del sceolo 


-. AVI nell'Areh. Cossio in Codroipo, Mi fu impossibile verificarta 


sull'originale perche il Theseurus a pig. 125 è guasto ed il- 
leggibile. 

(*) Not. Ant. di Civittale, Dai Momoriali di Antonio Belloni. 
Vedi anche PaLiapro, Afislorie, pag, 262-E, 


(4) Nicorermi, Vita del Put. Raimondo. 


«Bf pag. 195, Questa notizia. coll indi. 


successe al Signori di Socchieve perchè estinti, 


ma semplicemente in quella arte che spet- 


— tava ad uno dei consorti, cioé ad Arnoldo di 


Ropretto che l'aveva rassegnata; infatti nel 
1300 Stefano di Enrico di 4egliacco confessa 

aver in feudo dalla chiesa d'Aquilcia la parte 

davanti del castello di Socchieve con il bosco, 

diue masi in Pregons, uno in Cogliano, una” 

decima in Gorto, un maso in Pasiano ed un 
campo in Invillino (!). 

Anche più tardi iroviamo i Zegliacco nol 

sastello di Socchieve e e precisamente Lazzaro 
di Pleurico nel 4308 (2), ed Ancellotto qm. 
Enrico nel 1313 (#) e probabilmente conser 
varono la loro parte di possesso fino al 1351 
abno in cul il castello fu raso al suolo dal 
l’atriavca Nicolo, il liero vendicatore di Ber- 
trando. 

Nel 1311 Stefano di Zegliacco rinuncia a 
Francesco suo consorte le valli di Forno nelle 
alpi carniche per le quali era vassallo a bi- 

mone e consorti di. Somcolle (#), Nel 18330. 


Primerano qm. Agdendrigo vende beni che 


possedeva in Osoppo (5). 


HE, 


Anche ill castello di Zegliaeco. era certa- 
mente consorziale, però i documenti che pos- 
sediamo sono insafficenti a farci comprendere 
come fosse diviso fra i diversi consorti e 
quali passaggi di proprietà sieno avvenuti 
sia per atti volontari sia per legittima SUC- 
cessione, 

Nel 1300 Onofrio e Gr egorio vicari Patriar- 
cali insieme ad Ulvirio de Portis ambasciatori | 
di Cividale, frenarono le sanguinose discordie 
e gli incendi scoppiati fra Enrico e Filippo 
dl ‘Zegliacco per la divisione dei loro castelli, 
assegnando ag uno la giurisdizione del monte, 
all’altro quella del piano, assistiti nel difficile 
compito da Brunetto di Montagnacco, Man- 


fredo Simone e Giramondo di Fagagna (5); 


nel 1313 succedono le divisioni fra i nobili 
Federico, Filippo, Sato ed Indriuecio qm., Bru- 
savilla 0). [In quest'atto non viene nominato 
Knrico qm. Brusavilla, quindi sorge spontaneo 


“il dubbio che Enrico ed indriuccio (Enrico, 


Sudrico, Indrico) sieno una stessa persona 
tanto più che nel 1327 Pidrussio figlio di 


Indriuecio vien detto figlio d’ Indrico d): nel 


15394 trovasi nominata Vilimburg gm. Lavi 
Cirioli di Gemona moglie di Nicolò figlio di: 
Enrico (?) e nel 1559 invece troviamo il te- 
stamento della nobile Vilimburg qm. Lavi 
Cirioli di Gemona moglie di Nicolò qm. In- 


driuccio di Zegliacco| (!*). 


I} Thesaurus Ecelesige Aff, 

% Nof. Bianchino Gio, 

# Not, Hast. da Gemona. 

4) NicoLEYT Sio Vita del Patr. Otiobono. 

5 Not. Sibelli, 

8] NICOLETTI, Vila del Patr. Pietro Gerio. 

(7} Noi. Sunonuto Shnone di Tarcento. 

(8) Arch. co, Prampero. Pergamene. crt 

(9) Pergamene dell’ Archivio dell’Ospitale di Gemona. 
{t®} Not. Nicolussio di Spilimbergo, 
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Finalmente nel 4336 Enrico e Francesco 
qm. Matteo di Luinceis vendono a Pietro. di 


 Indriguzio di Zegliacco la porzione del castello 


di Zegliacen che. era stata di Fi ‘ancesco di 
Stefano (IL 


IV I 

noto che alla morte di Raimondo della 
Torre (1299) e durante i Patriareati di Pietro 
(rera ed Ottobono de Razzi, ii Friuli fu di- 
laniato dalle discordie e dalle guerre per opera 
specialmente del conti di Gorizia e da Camino 
coì quali. militava la maggior parte del 
Castellani. Friulani ribelli. 

{ noto pure che Enrico di Pr: ampero venne 
preso e decapitato e che Gerardo da Camino 
venuto ad Udine col pretesto di far la pace 
aiutato dal traditore Albinutti, tentò invano 
d’impadronirsi della città. 

Fra i feudatari parteggianti per ì nemici 
del Patriarca, troviamo anche. l signori di 
Zegliacco, forse trascinati dai Dr: ampero col 
quali vedr emo in quali rapporti si trovavano. 


Nel 4309 viene incendiato il Castello di 
Zegliacco difeso da Giacomo di Stefano (?) 


ed in questa circostanza Asquino di Varmo 
dona a Leonardo di Stefano la sua casa for- 
tificata in Tolmezzo e molti altri beni (?). 
Nella procura 1309 dicembre 14 colla quale 
ll Patriarca nomina procuratori perchè a 
nome suo agiscano in giudizio contro ì feu- 
datavi rei d'aver aiutato lì caminese nelle 
sue imprese, fra i nomi di molti altri com- 
parisce anche quello di Enrico di Zegliacco (*). 


V. 


La storia di questa famiglia fin qui oscura, 
a questo punto diventa oscurissima per un 
periodo di 40 anni, 
avvenimenti famigliari devono esser successi 
a noi ignoti che influirono grandemente sulle 
isorti di quella casa. 

Dopo Ie divisioni 1915 fra 1 figh di Brusa- 
villa, la maggior parte del membri della fa- 
miglia, già numerosi, in pochi anni scompare 
e nessuna traccia ne rimane; movirono? si 
dispersero volontariamente o per forza? op- 
pure si confusero eni Signori di Socchieve 
o d'altro luogo? Pochi Patti importanti si 
conoscono di questo periodo, 

Nel 1325 Banco Bombeni di Firenze abi 
tante in. Gemona affitta a Francesco di Ste- 
fano di Zegliacco per tre anni cinque masi 
nella villa di Lignidis in Cargna. Lo’ stesso 
Francesco nello stesso giorno “vende i cinque 
masi a Banco Bombeni per 40 marche di 
denari con patto di recupera entro 3 anni 


più lo stesso Francesco prende a mutuo da 


Franceschino di Giovanni di Firenze 14 mar- 
che di denari (>). 


Nel1331 Francesco qm, Stefano di Zegliacco. 


(*) Not. Franc. q.m ser Montanino, 
{*} Manzano, Annali. 

(5) NicoLeTTI, Vita del Pater, Otlobono. 
(8) Not. de Melioranzis. 
i ) Nol. Giov, di Biaggio, 


durante i qualt molti 


_ —unr: 


ben diverse. 


| citavano il mestiere 


avendo avuto Î in dote dalla moglie Francesca 


figlia di Fulchero di Savorgnan e vedova di 


Giacomo qm. Leonardo di Savorgnan marche 
50 di dote e L, 100 di morghengabio datole .. 
dal primo marito, le consegna Ta muda ‘di 

Zegliacco con beni annessi, il castello di Soc 

chieve cl il monte Pezeto colla giurisdizione. 

in Socchieve, il monte Linusa la decima di 
S. Maria di Varmo ed un mulino sull'acqua 
Staula in Persereano ('). 


Circa quest'epoca, come ho detto, scompa- 
ciscono quasi tutti i membri di questa fami. 
glia, e non rimangono più che i fistt di Envico 
ml Indriuccio, ma li troviamo in. condizioni 
Sono divenuti servi di masnada 
dei Signori di Prampero. 


VI | 
I ministeriali in origine crano servi e so- 
lamente col tempo e caoll'accrescersi della 
inro potenza, specialmente in quelli che eser- 
delle armi, pervennero 


cradatamente e per successivi insensibili eradi 
1 uno stato tale da non potersi più distin- 


guere dai liberi; se qualche differenza esi- 


steva, era soltanto nei rapporti feudali fra 
principe e vassallo, non però circa la Tibertà 
personale ed Il e: mpleto uso dei diritti civili. 

Il servo di masnada cera la enpia fedele 


ridotta del ministeriale originario, l’uomo di 


masnada era per il privato ciò che il mini- 
steriale cra originariamente per il principe. 

[ servi di masnada erano servi propri del 
Signori maggiori e più potenti (dal qual fatto 
forse. deriva loro una maggior estimazione 
ed un posto più alto nella gerar chia servile) 
ma sempre servi; difficile quindi | riesce spie- 


“gare come liberi, anzi nobili notessero scen- 


dere a quella condizione (*). 

I figli d'un libero e d’una serva erano servi, 
ma questo non è il caso di Pidrussio di Ze- 
sliacen, perché se fosse nato da madre serva 
sarebbe stato servo fiù dalla nascita, mentre 
sappiamo che nel 1535 Enrico ed Armando 
qm. Matteo di Luincis vendono a Pietro di 
Indriguzio di Zegliacco la porzione del ca- 
stello di Zegliacco ch'era stata di Francesco 
qm. Ste fano. Nol 1336 era dunque ancora 
libero, altrimenti non avrebbe potuto con- 
trarre. Fra le ragioni che potevano ridurre 
un libero in stato di serviti era da mottersi 
anche la volontà, perchè alenuni accettavano 
di servire temporaneamente od anche a vita 
presso il potente che li aveva salvati dal 
carcere o dal patibolo (*) ed in generale ll 
timore 0 la debolezza poteva indurre a cer- 
care protezione presso ll potente. Che ciò 
avvenisse lo prova il fatto che nel 1200 a 


(') Tappe Vine., Acta Not.ni — Vol. m 153 € vol. XVII 
(*) Penmtuii, Storia det Diritto Il 

CIBRARIO. 

Liguri, de Servis. 

FONTANINI, 

JarpL, 
(3) Ciuranto, 
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Giovanni di Zuccola nobile antorevole e po- 
tente volontariamente si sottomisero molti 
uomini inferiori. per fortuna e per sangue 

e di più (') nel 1272 Cono figlio di Brunone 
d'Artegna sciura. fedelta di masnada per sé 
- e discendenti a dino Mattia di Gemona (?). 
Alla metà del secolo XIV la servitù era quasi 


scomparsa e questi servi di masnada nobili _ 


non avranno conservato di servile che il 
nome, mentre il rapporto fra il servo ed il 


padrone doveva somigliare ad un semplice. 


rapporto di clientela. i 

Se quasi senza tema d'errore possiamo 
“asserire che Pidrussio di Zegliacco volonta- 
riamente si fece servo di masnada dei Si- 
gnori di. Prampero, non altrettanto facile 
riesce scoprirne la vera ragione. 


Abbiamo visto che nel 1809 Enrico od Eine 


driguccio di Zegliacco era compreso fra quel 
nobili che avevano insieme al Caminese con- 
giurato contro il Patriarca e forse in pena 


ella sua fellonia sarà ‘stato spogliato dei 
feudi, Questa ipotesi sarebbe avvalorata dal 


fatto che il castello di Zegliacco fini in mano 
dei Savorgnan, e ‘Che Pidrussio viene Sprw 
gliato d’ogni qualifica di nobiltà come chia- 
ramente si legge nei patti dotali 1356 (?); 
In quell’anno “Pidrussio riprende moglie e 
sposa Margherita qm. Giovanni Coi di Udine 
vedova. del gm, Tossio ed il notaio esplici. 
tamente lo chiama ser Pidrussio qm. d.no 
Indriuccio di Zegliacco. 

| Alla morte di Enrico il figlio Pidrussio 
forse non fornito dello spirito Battagliero del 
padre, trovandosi povero e debole avrà pen- 
sato di porsi sotto la protezione della po 
tente famiglia di Prampero colla quale do- 
veva anche esser lecato in parentela come 
sembrerebbe dalla seguente nota: — 1322, 


maggio 28 D.na Nicoletta cl Braybandus fa- 


ciuni finem remisstonem fenrico di Ziiaco no- 
mine dini Enricei di Prampergo de mille libri 
ver. parv. pro dole diclae Nicoleltae (*). 

Pochi anni deve esser rimasto in quella 


condizione, se, come abbiamo. visto, nel Nasi 


era ancora libero, perchè nel 1350 ottobre 

i nobili Odorlico qm. Artico di Prampero <« e 
Guglieimo gm. Enrico Francesco anche a 
nome del nob, Augustin loro fratello e ni- 
pote în remedium el pro remetdio animarun 


suarum, manomettono Pidlrussio qu, dino En-o 


driuccio di Zegliacco loro servo di masnada (5). 

Non pare però che la ragione della ma- 
‘nomissione fosse così cristiana come. sem- 
brerebbe dalla frase in remedium, perché 
nello stesso giorno in atti dello stesso. no- 
talo 1 Prampero ricuperano dal signori di 
Luincis i beni già loro vendutt per marche 
150 e Pidrussio, cià manomesso, colla fide- 
lussione dei Prampero si obbliga pagare_ai 
Signori di Luincis marche 150 entro un anno. 


(*) Manzano, Amati, 
(2) Larutm, 

(*} Not, Nicokissio de Giorgio di S. Daniele, 
(9) Areh. co, Pr Anpero, Processo #475. 

{*) Not, Morello Giovanni Autonio di Aquileia, 
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É evidente che queste 450 marche sono il 


prezzo del riscatto e che i Prampero con 
esse ricuperano i beni già venduti. 0. 
Ridivenato libero Pidrussio, però, non ri- 


cuperò l'antica posizione e per qualche tempo 


deve essersi trovato anzi alle dipendenze dei 
Signori di Savorgnan; infatti sì legge 1856, 
maggio 11, D.,nus Bernardus viccdominus pre 
cipit d.no Francisco de Savorgnano de solvendo 
200 marcas illis de Pramperch vel obbligando 
eis in ipsorum carceribus filias Pidrussii de 
selacco asserentes se esse manumissus et ho- 


mines acquileiensis ecelesiae (*). 


Nella stesso anno Pidrussio trasporta il Suo 


domicilio -in Udine, dove ottiene la cittadi- 
“o nanza (2), | 


VII I 
Alla morte di Pidrussio Ia fortuna rico- 
mincia ad arridere a questa famiglia che 


tanto grave burrasca aveva passata. Nel 1373; 


aprile 99, il cav, Francesco di Savorgnan del 
fu Federico concede al provvido giovane Riz- 
zardo qm. Mattiusso qm. Pidrussio di Ze- 
gliacco in feudo. il castello, villa e giurisdi- 
zione di Zegliacco per servigi ricevuti (5). 
Con questa investitura Rizzardo rimesso 
completamente nell'antico posto dei suoi mag- 
giori riacquista col feudo anche la nobiltà 
e prerogative inerenti, come lo prova un atto 
1390 gennaio 9, col quale il nobile Rizzardo 
di Zegliacco q. D. Mattiusso manomette Su- 
bitina figlia di Savarisio di Billerio sua serva 


di masnada (1). Finalmente nel 1394 aprile 25 


Tristano q. Federico di Savorgnan investe il 
nobile. Rizzardo q. Tiusso di Zegliace o colla 
fimbria del gabbano di tutti i feudi che te- 


neva dalla casa Savorgnan (°). 


Restitulta così la famiglia allo stato suo 
primitivo di benessere e nobiltà, nulla di no- 


tevole avvenne che meriti d’esser ricordato 


fino all'anno 1477 quando morì in Roina* 
Boema di Zegliacco notaio in Udine, ultimo 
rimasto di quella famiglia. IL feudo venne 
devoluto al lisco che lo pose all’asta. Acqui- 
stato prima da Daniele Fiurit di Spilimbergo 
fu poi assegnato a Nicolò di Savorgnano che 
lo aveva rivendicato « jure vicinitatis » e final- 
mente da Nicolò Savorgnano fu venduto al 
nobile Daniele qm. Domenico Cossio del Si- 
gnori di Codroipo che lo rivendicava « jure 
agmationis » perchè figlio di Bartolomea qm. 
Antonio di Zegliacco, zia dell'ultimo super- 
stite Boemo (5). 

Dopo questo acquisto la famiglia Cossio fu 
detta anche dei Signori di Zegliacco e rimase 
in possesso di quel feudo e diritti annessi 
fino ai nostri giorni. 


{ i) Nol. Gubertino di Novate. 

12) Gdino Archivio Municipale, Annali. 

{?} Nol. Nicolò cp. Massino dal Catastica Savorgnan, pag, 329 L. 
RIDI. Com, Udine. 

(1) Nut. Bonifacio di Gem. 

(9) Manzano, ani, VALENTINELLI, Catalogo dei codici, mano- 
serilli « do Rebus Forcinliensium » pag, 

Fonramini, Manoscritti Jeppi, Acta Nol, XI, 14. 

(*} Due documenti dell’areh, Cossio, 


1241 corvado L260 


Variendo 0 Guarnendo di Zegliaceo 
+ 1205 | 


Brusavilla 1260 











1407 testò LI24 
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| 1424 Bartolomea Giovanni Sirono 1424 Candida 
in Domenico Uossio 1424 in Datriele di m.0 
Nicolè-di S. Da- 


‘Dorotea Filittini 
| nigle fabbro 
— — l__——_ 1440 


. Boemo notaio 
+. in Homa Ldrr 


Antonio 


+ p. 1507 
1252. Viene investito del Castello di Zegliacco già 
goduto dai suoi antenati. 
lo stesso 
% e 
| pu . I | 
Dietemaro Varnero Sato Indriuccio Enrico o Agdindrico Federico Filippo ‘Lazzaro -- Stefano 
1307 — Bill 1307 1813 — 1336 1293 — 1331 1209 1298 — 1802 IS04 - 1280 — 1881. 
Tp. 1964 | Possedeva la de- 
cima di Vidulis 
Il, in Ailisa q, Rainerin i 
di Staulis vedova di 
| Giacomo q. Valtero 
Valuti Sp. 1915. o _ 
d . Ul 
Rodelfo 1237 1927 Pedrassio 1885 Nicolò 1339 Primerano Valterpertoldo Asquino Giacomo Leonardo 
Servo di masnada abitaute in Ge- 1302 — 1950 1307 detto Coset- — 1896 1307 150) 
dei S.i di Pram- mona, 1989 In Safilia detta to - 1947 abitante Canonico di 
«pero manomesso In Vilimburg q.m - Tinussa figlia di in Prampero 1337 Cividale, 
1350, Lavi Cirioli di Vergendo di O- in Catt.a di Bra- 
I in JHilia o Emi- (remona. SOppo, TUSLO Chiliani di 
Ha. Ottiene la ‘Testatrice 1850. Î Gemona, 
cittadinanza di 
Udine nel 1306. 
TE. In Margherita 
. q.m Gior, Coi i 
di Udine ved.a | 
di Fossio P, D, 
1856, | 
| i 
Aloisio Mattiusso Nicolussio Violante 
1037 o Tiusso — abi- 1356 in Zanuttino ‘di 
tanto ia Fram- Concordia no- 
pero tain in Udine 
in Maria Sp, 1344 Sp. 1951. 
È p. 1873 
| 
Kicolò Rizzardo Frantgesco 
1970 — 1403 . 1390 
Venne investito 
dal Savorgnan 
del castello è 
feudi di Ze- 
gliacco 1375-01 
| 
Giovanni ‘ Catterina Antonio Simone Nicolassa Pidrussio abitante in Udine 
in Nicolò 1405 1418 naturale o 
di Strassoldo in Leonarda q.m in Antonio 
Simone notaio di Martmessio 
di Udine pr. di Clama 
1400 circa 


naturali avute da Lubetta figlia di Nicolò 


Catterina Russimberg di Buia. - 


I. in Antenio qu e 
Andrea di San 
Daniela 
II. in Giacomo 
Getto Pupiglo di 
S. Daniele P D. 
1441 


4 
1 


Sandnlo 
1807 — 1510 


Giaconto 


0 - 
1260 Eni rice o Endrice 0 Plénrico 
1273 Tp. 1907. 
1298 Corrado 12:8 Ancellotto | e 
1329 «> p. 1356 
Abitante în Soc- 
chieve 1513 in o 
Feltrone 1339, 
| SINNI - 
Francesco Ermanno * Francesco Nicolò 0 | 
1318 — 1557 . 1356 1311 — 1566 1355 . ia 
‘abitante in Civi-. 1361. 
daie nel 1357, 
In Francesca f- 
la di Fulchera o 
i Savorguan ve e 
dova di Giacamo a 
di Savorgnan q.,m 
Leonardo, = 
i 
QQ. 
| z 
1 CO 
Vicardo Anna i o 
12592 — 1549 inMaffio da Udine | _ 
emancipato 1332 = Selio di donna e 
testò a favore AÀdornotta di A- 4 LT 
del fratello Gia- quilcia dote m. | 
como, 1849. 35. P. D. 1885. OE 
i 
Ainderico I171 i 
Angelbrana —. 
monaca in Cividnle: 
1816 — 1337 | 
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1908 
L ESPOSIZION DI UDIN 
* lmnprosions di PIERI PIAN 


A SL POR LS IE mi 


Un salut d’ introduzion. 


Ti saludi Udin gnò, ghare citat 
che sott un dèd di ciprie e di sbelett, 
mitul pe’ circostanze, lu as l'aspiett 
d'un vegho zerbinolt inamorat. 


Ven su par Bordolce dismondeat 
da Puarte sin al Punt pultit e nett: 
‘o volti ‘tor i Gorgs e ’o tiri drett. 
viars il tempio da VArt improvisat, 

0 viod.im fons l ingress monumental 


de Regional Esposizion, riuscide 
più che glorie furtane, nazional. 


— Si paie un frane. — Un fe ance par viodi dutt ro — 


mi sbrondùle Sesute istupidide | 
— Uè l'art e coste poc, un sol franeutt. — 


IL 
Il Zardin de’ s Bielis Arts. 


L'è splendid il zardin cu-a fontane. 
e la statoe di Liso, blanche, in miezz 
d'une conchiglie, sore vie da i crezzo 
d'un pizul lago, ne la verde altane 


di plantis e di rosis! Tè sovrane, 
jé stupende, chatade cu-n pòs miezz, 
giavade fùr di shalz dute d'un piezz 
la linee dal Salon! A tramontane, 


pe Bande i sta di front la schalinade ; 
la Paeste viars ponent sott il porton, 
e pò al di là, fra l'ombre, e }è l'armade 


dal nestri contadin e l'ambizion : 
a jevade, il Bullè spazios e elar 
e, come disin dug, tant char, tant char l... 


It. 
Il Salon. 
Ecco là Dante, simbul de’ ‘sapienze 


e de’ grandezze da la Patrie me! 
Ecco il soldat ch'al mr cu-la coscienze 


di vè fatt pa’ l'Italie il so dove > sen 


I dolor ecco là d'une esistenze. 
amaregiade, che al’ è mior no vè! 
Ecco ch'al rid il nad ne l'opulenze 
di che modele, che si vend par Lre 


“la borse e Îa salut; 


nr 


“soldét Heco Tà ritrat's e bronz e bust, 
folografis e stues; disegns € plans 
da contenti dug i. estros, dig-i gustg, 


-hutat's su-lis parèt's a plenis mans, 
che dimostrin ce-tant che si sfadie 
il genio uman par poi chapa-si nie, 


s 
IV. si 
Licors, comestibi... e savon's.. 


Yen cà, chochéele impenilent, ven cà 
che ti nei lai licors i plui gustos! 
Ven ca cu-n me, mangion, ven cà, golos, 
di persitt e di dolz ti vuei empià ! 


Ven ca lu, sporcachon, 
cu-n chell savon igienic e odoros. 
nel vicin gabinett! Alè curios, 
evident il contrast che al fàs pensa . 


Li vudi lavà 


a l’aghe che è quislade cun rason 
di dug.i professors la simpatie, 
come prim element di pulizie; 


a ta gole che. mene in perdizion 
e insieme e’ dan 
al miedi e a l'usurati un toc di pai |... 


Vo 
Bicicletis, armis e ceramiche. 
Ne la me zoventul la Dicielete 
Sre on tramar di len mal sacodat: 


iè invece uè la sièle predilete 
de' strache, indebitade umanttat. 


Schampia, as prei, lontan in dute frete. 
da l’Abissinie che nus à costal 
ia vite, il disonor e la burlete, 
che il nestri sang di-band nos è zupal! 


Chalin cher vas che stan a ogni confront, 
chei spiéi lusinis, ches lampadis di veri, 
chei mobi carulat's d'un altri mond 

quand-che une dame bionde e. voli neri 


e zuiave cu-l chan e mdiferent 
slave scoltand il cavalîr serventi 


VI. 
Modis e confezions. 


Sioris, che vès morbin e béz di spindi, 
che di corezi us plis mari Nature 
avind Petat, un fall, un néo di scuindi, 
che, i pensir «se lu san?» us fas paure, 
che stats dutt il sani dì an sul quinci-e-quindi 


regoland la persone e la figure 


par podè dà-le ai mamalucs d° intindi 
cu-] fascino da l'art e de’ imposture ; 


all ili 


entràit nel voéstri ‘regno predilett ; 
Pè il regno da ta mode e dal hon-ton; 
par uè st.compre un capo cul biliett 


chat puarie serilt im cime ti vifestri non; 
plui tard.... piùi tard sarà chell ch'al sarà: 
il imarit o il moros al paiarà ! . 


VII. 
I Mobil. 


Chei mobi su al prim plan! Ce splenditdezze, 
ce cleganze; ce luss, ce proprietat, 
e ce armonie di stil e ce richezze 
di arkicui d'ogni lorme e cualitat! 


In ches chadreis di Viene, ce finezze 
di lavor, di vernîs! Ce varielat 

ne i coréans artistig's! ce helezze 
chell bombàs tant in pè che lavorat! 


E ches lapezerîs e chell'taulin ? 
chell ricam e chelì trono? Al è un zoicli 
da l'art sovrane unide al gust plui fin. 


La dutt al l’inamore,-al è dutt biell... 
lt se mi sposi, corpo d'un canon, 
JP .compri la mobilie di Bruscon ! 


VHI, 
Lis mackinis in azion, 


Prime di bevi un tàr la di Morett,. 
vugi osserva la grande galarie 
“de's machinis. Ce vite, ce ligrie 
mi dà chell moto regolar, perfetti! 


Ecco une filandine in plen assett, 
ecco 1 vilùts a man! Ce maéstrie 
in che stofe di sede a fantasie! 
Ecco il ielar a maemne, che al mett 


om che iu a fatt, a fa di. servitor! 
lis cenglis di piell, la fondarie 
de lis Ferrieris ?... E chell pizul motor, 


la labriche di glazz, la stamparie ?... 
Dutt l'è nostrano ; no vin hbisugn di la 
pini fùr d' Italie nuie a pitoca. 


I. 
I casotos. 


Camarir, une bire, un panetin, 
un zardinett! — La viste e’ va lontan 
passand da la fontane di « Tunin » 
dì « Delser « al casoto e di « Roman »; 


dal puint butat su-l lago pitinin 
a la barche che nade nel pantan; 
dal « Pensit » di De Pauli e dal mulin 
a i arbur verd's; e si slarge man man: 
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su-i fabricat’s, che l’alte fantasie 
da Varchitett. D'Aronco è procreat 
in un moment ili génio e di magie 


clal fas restà oguidun maraveal: 
mentei fa iùs elettiche e cimie 
iNuminand Ta glorie de Citat, 


N 
Il vial des màchiris agriculis. 
Du-ta ise la rie da l Ospedal, 


du-tà la plaze, du-là la glazere ?... 
i if punt: dal haticam ?.., dulà il vial?2... 


- Dula San Spirt?... Dult cambie cà di ciere.. 


Di mil strument’s agricui  gental 
presente l'arme un anerkde seliere 
par otigni nn prodot. plui razional 
dal champ polat al moat 0 a la riviere. 

Son uarzinis, rislici e solzedors, 
trebiatricis, burat's, pressis di fen, 
erapis e falz, crivei e pulitore 

d'ogni colore aspiett, d’ogni modell, 
donat's al contadin par fa-i dal ben 


ce tantis voltis... par giava-i la piett. 


XI, 
Lis latarîs, 


- Candidis pioris, che su la montagne 
o pascès la lavande e il rosmarin: 


armeéntis sparnizadis pe’ campagne 


cu-l voli aviari ami dal contadin, 


come rosade ll vuestri latt al bagne 
la bochute ridint dal fantulin 
e al disgraziat cl'al zém e ch'al si fagne 
di ma! di pett l'è un balsamo divin. 


Ma l'art che ùl vinei la stesse Nature 
irasforme il vuestri lat in aliment 
diviars par gusti, par forme e par figure 


e qual sigillum stomaci presente 
al sior passut... e inveci al lavorent 
qual passepuari de solite polente. 


XII, 
L’ industrie da’ i vench's. 


Venchàr dal gno Friul acidentat, 
umi! léande da la mari vit, . | 
a timp piardul dal contadin doprat 
par un coss, par un zei mal costruit ; 


mai plui tu ti saressis Insumiat 
di deventà un ogett cussì pulit 
un. mébil cussì char, desiderat | 
A cavaloti de mode incivilil, 


49 


‘ pense a l’imid teren, che ti a 


‘imbeletat, in abit di vilut, 
confident d’ une candide manine 


4 


cressubo 
durant Y istat co-n amorose cure. 

bussat de l’aiarin da la matine 

ne’ libertat, che done la nature! 


XIII. 
Sedis e galetis. 


T'invidii, cavalîr, che tu as ercat 


ne’. to galete un ver capolavor 


e dentri a iè modest tu ds evilat 
la pompe da la glorie e da Fonor! 


Pudre frutate, che tu ds ruvinal 


“da la salut e da lelat H flor | 
donge ii lurnell fatal, par da al marghat 


ui articul di pregio e di valor, 


nissun al pense a te, sacrificade, 
vindude par un frane, maîtirizade | 
Cul frutt dal to sudor si vestirà 


la siore: ma il rumor di chell vestif 


lè il to sanglozz, il to, che tu as patit!.., 


«nè chell sanglozz mai plui al tasarà. 


XIV. 


I merlet’ s, 


Benedete che man, di maghe amie, 


“che cu-l tombul e sciierze e cu-i fuséi! 


Benedett sei chell voli, che la rie 
va compagnand segnade su-i carte: | 


Son i merleys antigs la lor fadie, 
da Vart e dal progress i dons son chei 
che passaran I mars e i mont's e vie 


pa-i mond intìr faran eognoscei 1 miei 


paisut's dal Friùl dismenteat’ s 
e glorie gnove par lor ridondara 
a Moruzz, a Féagne e a Martigna. 


Ricamait, o dedut's tant amiral's 
i nom d'Italie sore ogui merletti, 
iù nom de Patrie nestre benedett ! 


XV, 
Epilogo. 


Cong gress di contadins e di scienzal’s, 
di professors in frach e muse dure, 
di students, di dotors, di socielat's ; 
esposizions di chans d'ogni nature, 


di vachis e vidici pirs e incrosat’s; 
di plantis e di flors d'ogni figure, 
e corsis di chavai fra i plui stimat 8, 
mus an puartat discors lùr di misure; 


i. 
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“enssì che da Chiavris fin e Stazion 
Udin l'è deventat un md: spumant 
di chacaris, su-l qual come un paron 


al va il Progress in barche teionfant: 
al riduzze il lavor in lun chanton 
e al dis soll vòs: «lè meril eno dutt-cnant. », 


XVI. 
Il Re, 


Parcè carabinirs e pulizie, 
uardis, soldat's e finanzoVs parcè ? 
I vardians sin no; podès là vie. 
Tirai-sì in bande... Volin viodi il Rel. 


Cui che a sfidat la mart, Ta presome 
cal cognoss ben la strade dal dovè, 
Scusàit, nus monte al nàs la zelosie, 
ma i vardians sin no' dal nestri Re! 


Sin fuart’s e sin robustg e sott la -scusse, 
dure se olès, nus batt un cor talian 
che lu nudriss il mont e il mar lu busse. 


— Viva Savoja! — uè l’Italie acclame, 


«Savaja » ch'a TItalie e’ dà un Sovran 
par completà-le second la so brame! 


Setembar, 1908. 
Pieri Pran, 


em 
aL LIBRO DI PIERI CORVATT 


T@ETTT 


Dopo Zorutti e Bonini, ecco il terzo Pietro che viene 
a schierarsi nella brevissima fila dei poeti friuiani - 
portando con sè una splendida collana di sonetti. 

Come Zorutti, anche Pietro Michelini che ormai si 
nasconde invano sotto le spoglie di Pieri Corvati, 
è costretto alla vita tutt'altro che poetica dell'im- 


piegato. Dal suo ufficio, come da una prigione, vola 


lontano con la fantasia e dell’aridità delle cifre si. 
consola coì. baci della Musa amata e fedele. Vola 
con la fantasia ai deliziosi colli delle nostre prealpi, 
dove nacque e passò la prima giovinezza, dove ap- 
prese la grazia e la forza del nostro dialetto. 

I friulani che .leegono versi friulani, avranno già 
avuto occasione di conoscere un altro lavoro dovuto 
alla sua penna: una quarantina di sonetti vari di 
forma, di argomento e di valore, col quali andava 
esercitando l’estro e l’arte per migliori battaglie. 

Col Guarantevoti egli à Gombattuto una di queste 
battaglie; slè accinto a lavorare intorno a un tema 
che voleva preparazione e pazienza. 

Il quarant'otto udinese, come avverte il Marcotti, 


«non fu eroico, Se tale fosse stato, un fatto serio, un 


episodio eroico, lo strumento del nostro dialetto non 
sarebbe bastato a trattarlo. La comicità del quadro 


‘e dei dettagli, della scena e dei personaggi, lo hanno 


reso accessibile, assimilabile per il nostro linguaggio. 
Ma togliere il lin guaggio friulano dagli argomenti 


- abituali, brevi, famigliari e condurlo alla narrazione 


continuata per ben ottanta sonetti d'un fatto non 
ordinario; formare d'una serie di componimenti un 
armonico insieme, un vero organismo, è veramente 
combattere e vincere contro parecchie difficolta ar- 
tistiche, 
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 Corvatt racconta ciò che vede e sente durante le 


giornate del 48 udinese, giornate ben diverse dla. 


quelle del 48 milanese, e i vari fidi coi quali o del 
quirli discorre sono ll vivi e parlanti, presentati #11 
lettore nel primo sonetto, da 


Cuessalt, vil € Déad e mangiadorie 
‘al vecchio tenace Gr vor, 
Un glorios vanzum de Grande Armade, 

E va innanzi senza inciampi, descrivendo l'am- 
biente, mettemio in bella Ince le macchiette, e dalle 
efiienei npostrofi plebee elevandosi talvolta n concetti 
nobilmente civili. 


La rabbia e l'odio covano nei petti come la brage 
sotto la cenere, mentre una speranza dolce sorride. 


sla sott il puarti di SAI Aman, che fant 
Console il voli, e° chamine e° c«hamine 
La udrdig, cul so pass Sent è pesant; 


Ma di snott, pes coutradis enasi a seur, 
Vie pe “citad che stenche si cidine 
Masse la rome che aus sirenz el cir, 


Col volere dei pochi. contrasta li freddezza el 


molti e la viltà di taluni e Grivor, il patriota im- 
penitente, vimane solitario.. 

Fevmandoci ad ogni sonetto e ripetendocelo nella 
mente, come per sentirlo ecliesgiare, ne ammiriamo 


la forma, la lingua quasi sempre pura e vivace, ill 


mesto imorismo che serpeegit nel versi. 

| Corvati col suo Wuarantotto ha voluto stampare 
mumorma oviginaie nel campo ltetterario (friulano. 
Facilità di verseggiare e cura paziente della forma, 
non gli sono mancate, Gli è forse mancato il coraggio 
di liberare il libro dalla zavorra di pochi sonetti 
scadenti, dalla stonatura di certe parole d'un friu- 
lano antiquato, ricereàto 0 corrotto, 

Però i «difetti sono pochi e lievi, i pregi sono molti 
e notevoli, e Pieri Corvatt può. rallegrarsi del Suo 
felice tentativo. 

Ma a questo risveglio. della poesia friulana, il pub- 
bilco.non corrisponde. Gome i moderni datellettiziati 
preferiscono il D'Annunzio al Manzoni, così da noi 
si preferisce un cattivo veneto al lin enaggio di casa 
che ormal va diventando Il linguaggio del bisnonni. 

i) il popolo che paria ancora il nostro bel dialetto 
. ama la poesia clie ariezgia la villotta, lo scherzo 
z0ruttiano, li brindisi allegro el ha, come Renzo 
iramaglino, un curioso concetto del poeta... 


Enrico FRUCI 


de Sii o 
ARESE Meta 


Grado. 


Sin che il vento e il vapor vivido lischi. 
sul verde specchio delle tue lagune, 
A cui, vagario, de' tuoi giorni prischi 
Chiesi lore luconti e lore brune; 


Sin che di pescator barca s'arrischi 
Pva il fiero infuriar delle fortune, 
Oilora d’oleanidri e tamerischi, 

O d'ogni vil barbarie isola immune. 


li sole della fede e della storia 
De patriavehi dai bel duomo antico 
ltaggia dell'acquo per Lamplissin’ arco, 


Li la campana tua sonanilo a gloria 
santa le pasque del Leone amico 
Col grandl'inno augural: — Viva San Marco! — 


CESARE Rossi 





rie dp 





- noressante pubblicazione 
“in memoria di Prospero Antonini. 


Il co. Vittorio Deciani, segretafio al 


Ministero “degli - Eisteri, ha pubblicato testè 
(coi tipi Del Bianco) in memoria. dello Zio 


suo, il conte Prospero Antonini — il primo 
senatore friulano — il carteggio inedito da 


Iui tenuto, tra il 1847 e il 1862, con. auto- 
revoli amici. Vi aggiunse pol l'orazione letta 
dall'Antonini, come parecchi dei nostri con- 
cittadini ricorderanno, il 26 agosto 1889 per 
l'inaugurazione in: Udine del monumento a 
Vittorio Emanuele; nonchè la. commemora- 
zione che dell'illustre Senatore fece in seno 
all'Accademia il socio Pacilico Valussi la sera 
del 18 gennaio 48855. | | 

La pubblicazione è preceduta da una bella 
lettera - prefazione del venerando senatore. 
Gaspare Finali, la quale rievoca la figura 
dell’ Antonini, ch egli conobbe appena no- 
minato senatore nel 1866, e altamente ap- 
prezzo: « Pareva un ritratto di Tiziano o di 
Tintoretto che avesse preso moto, vita e 


persona >, dice iL Finali.  « Alto e. robusto 


della figura, biondo la barba ed i capelli, di 
modi all: ibilmente dignitosi, sobrio ed arguto . 
nel parlare, faceva impressione in chi lo ve- 
deva el’udiva; e restava il desiderio di tro- 
varsi nuovamente con lui... . Era per me un 
sollievo, una festa, un onore quanilo mi ve- 
niva annunziata una visita del Conte Anto- 
nini, » 

Le lettere dell’Antonini che si pubbitcano 
dirette all'amico suo Guglielmo Rinoldi (un 
ardente patriota che, per non trovarsi a con- 
fatto con l’oppressore, emigrò, trasferendosi 
a Nizza) fanno veramente onore al nostro. 
In esse si rivela di quanto caldo amor 


patrio fosse animato lAntonini, quale fasse 


la modestia del suo animo e la ritrosia a 
mettersi innanzi. La prima lettera data da 
Roma 13 giugno 1849, ove trovavasi il conte 
Prospero, e ove la madre sua Rosa e la mo- 
elie Marianna Deciani insieme con Giulia 
Modena assistevano i poveri feriti nell’Ospe- 
dale di S. Giacomo degli incurabili: le altre 
sono datate da Torino, ove V Antonini erasi 
stabilito e informano sulla vita di quella città 
nobilissima, centro allora della vita politica 
italiana, ritrovo ospitale di esuli cospiratori. 

Bene ha fatto il conte Vittorio Deciani a 
lare alla luce queste lettere e, se mi è dato 
di esprimere un giudizio e un augurio, vor- 
rel che venisse pubblic ata P intera corrnispon- 
denza epistolare dell'Antonini, contribuendo 
così all illustrazione dell’epoca in cui visse, 

X 
ci 

Insieme con le lettere dell’Antonini al BI 

noldi, nella pubblicazione ti discorso altre 


. " 
” 4 . 
! 4 
. " . . 
nd dn e mi titre 


neutre Ano diretto a lui da persone ogregie : 
dal cardinale Carlo Belgrado patriare: di 
| Antiochia, da Giovanni Burani, dal co. De- 
metrio Finocchietti gentiluomo di Vittorio 
imanuele, dal cenerale Carlo Zuechi e fi- 
nalmente dall'amico Rinoldi sopra ricordato; 


tutte interessantissime per le notizie che of 


trono sugli avvenimenti della livoluzione 
italiana. 


Ma senza diffondermi più oltre in giudizi, 
preferisco riportare alcuni punti delle let- 
tere, scegliendo fra quelli che maggiormente 
possono interessare i lettori friulani. 


1848-181490. 


(Dalle lettere del nobile Guglielmo Rinolii al vo Prospero Antonini). 


La resa di Udine non fu una viltà. (Datata da Fonta- | 


nabuona, 12 giugno 4848), 


Dovetti poi più che mai lodarmi della mia risolu- 


zione di qui trattenermi, anche perchè tuttii pro-. 


fughi vengono qui tacciati di essere scappati per 
paura, € di avere, per salvare se stessi, infamato 
colle proteste fatte al di fuori, e colle. loro £ siustifi- 
cazioni li proprio paese. Infatti, se anche Udine avesse 
mostrata debolezza, ad ogni buon udinese, e più an- 
cora ad ogni buon italiano toccava giustiticarla: di- 
versamente operano si tradiva la causa italiana, 
mentre importa che in tutta Italia :e nel mondo in- 
tero sia sostenuta dal convincimento, che generale 
«ia ll coraggio negl' Italiani, seneralo l'odio in essi 
. per lo straniero, Il tacciar Udine di viltà non poteva 
‘avere per iscopo che di coprire le viltà individuali. 
Questo è il giudizio fatto qui sui fuggitivi, mentre 
si dovrebbe dire aitrimenti che non hanno compreso 
il moilo di sostenere la causa italiana. Che Udine 
poi abbia. commessa una viltà, chi lo dice, mente per 
la gola! Poteva forse sostenerlo quegli che non co- 
nosceva, o non voleva persuadersi della superiorità 
delle forze del nemico; ma chi nel sabato mattina, 
ha veduto sfilare l’esercito austriaco, grosso di 15 
mila uomini, chi sì è convinto, come ognuno dovette 
convincersi, che il nemico avrebbe distrutta la città 
coi razzi e colle bombe di maggior calibro prima 
di assalire, dovette confessare che Udine fu teme. 
raria, non coraggiosa. Distrutta Uline, che cosa 
avrebbe guailagnaio la causa italiana? lo pure  nel- 
l'entusiasmo di venerdì sera, insisteva perchè si re- 
sistesse; ma nell'indomani dovetti confessare che il 
mio voto era stato inconsuito. Cracovia, maestra di 
rivoluzioni, con una eroica popolazione, pochi giorni 
dopo il nostro disastro, con un numero maggiore di 
abitanti a petto di soli 7 mita militi, ha dovuto ca- 
pitolare în seguito ad un bombardamento di 3 ore 0 

40 minuti. Chi ardirebbe dire che Cracovia fu vile? 
Per Iddio, ci sarà una buona penna che a suo tempo 
rivendicherà l'onore del mio paese abbandonato a se 
stesso e compromesso dai suoi stessi concittadini, 
cui religiosamente incombeva sostenerio! 


ll mio dire ti sarà alquanto garbo; ma non im- 


porta, esso è leale, è franco, in una parola, è ita- 
tano, «— 

Palma e Osoppo, benchè abbandonate a se stesso e 
mai sussidiate nè da Venezia, nè dalla flotta alleata, 
resistono valorosamente. Alcuni villaesi della Carnia 
unita al Calore, fanno prodigi di valore, Ecco dun- 
que che il coraggio civile non manca a questa po- 
polazione,... 


Dimostrazioni antiaustriache a Udine, dopo ia resa. 
(Datata da Udine, 7 agosto 1848). 


Qui però c'è ancora molta devozione por Carlo 
Alberto. leri un imprudente venditore di giocattoli 
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imposta di tre milioni, 


emigrati entro il mese di settembre p. 





da bimbi espose alla mostra ilel suo negozio un guetr- 
riero incatenato con sotto l'iscrizione: Carlo Alberto 


in catene. in cinquo minuti le invetriate, le imposte 


e tutto quanto conteneva la bottega erano in mille. 
bezzi, Un imponente popolare nssembramento, di più 
che mille persone, minacciò per una rivoluzione, e. 
le grida di viva Carlo Alber to, viva Pio IX, viva 
l italia, continuarono per tutta la, notte, biavanilo 
La cuarnigione che minacelava li bombaridare la città. 
Oggi stesso, che molti carrettieri illirici entravano 
in Udine con grani e provvigioni per ie armate, sì 
usò loro dal popolo qualche violenza. il Municipio 
pubblicò un proclama insinuando quiete e modera- 
410M6,,, 


(Datata da Melarollo, 3 novombre 1848), 


In Udine non veli più un vestito di lusso nè ad- 
ilosso agli nomini né addosso alle donne, Ognuito si 
copre di tessuti di mezza lana, le signore di stoffe 
di mezza tana o al più di mezza seta. fabbricate In 
provincia. Chì si permette di vestir manifatture 


estere nell’indomani se ie trova spruzzato di acqua 


fovte. Quanito sono in campagna mì vel elegante, 


perchè consumo gli abiti vecchi, ed in città mi ere- 


leresti un cacciatore dal mio vestito verde- misto.. 


(Datata da Udine, 26 .decombre 1848). 


Qui siamo di nuovo sotto it giudizio statario, ma. 
ci siamo tanto abituati a prenderlo a scherzo! n. 
satira alla legge marziale che proibisce, sotto pena 
di esser fucilati, di unirsi in combriccole, di parla 
Ji politica e di ‘tener armi, noi, sere fu, nel centra 
detla città abbiamo fatta una cena nella quale si. 
mangiò solamente del selvatico ueciso sul territorio 
veneto. Eravamo in diciotto, e fra questi il poeta 
Gazzoletti. Pareva che avessimo già in tasca la no- 
stra libertà, L’imtipendenza nostra, e gil evviva 
inalzati a cento e cento, non alludevano che.a que- 
ste due magiche parole. Uno venne fatto anche alla 
rivoluzione “di Roma ed alla atecadenza del Dapa dal 
potere temporale. Ciò ti provi cho anche Udine e 
matura per la libertà, mentre il Governo non trova 
più nemmeno una spia che lo informi di.tali dimo- 
strazioni. e 


(Datata da Udine, op agosto 1849). 


La levione friulana in Venezia, camitanata dal 
maggiore Giupponi, si fa moito onvre. Quaniungue 
aggravati da continue requisizioni e da una sovra- 
a solo carico di questa pro- 
vincia, qui si fanno collotte per Venezia, e in questi 


‘ultimi giorni spedimmo a quell’eroica città circa 


lire trentamita, cun pericolo di chi le raccoglieva, 
di essere fucilato. Sui numeri 36 e 42 del « Giornale. 
di Trieste» troverai due articoli allusivi a cose del 
Friuli, con forti rimbrotti al nostro delegato C. d'AL 
tan, Sono dell'autore ‘che scrisse 1 articolo relativo 
al dazio forese. Qui insomma, non sì manca di pre- 
dicare fede, costanza, decoro, ed onore, con ottimi 
risultati, talchè tutti riconoscano nel Friuli uno epiÒ 
rito ed un coraggio che non regnano nelle altre 
provincie, a motivo specialmente che da queste emi- 
grarono li maggior parte delle persone colte, che 
suno le sole che possono sostenere il morale dei paosis 


(Datata da Udine, 28 agosto 1849). 


Dopo ii proclama 193 corr. che richiama tutti au 
, Meno ot- 
tantasel nel proclama stesso elencati, e o Tra i quali 
tu non figuri, ieri sortì un'amnistia anche per tutti 
gli arrestati e condannati politici e per tutti i di- 
sertori, , latta cccezione di quelli che tuttora combat= 
tono per la difesa di Venezia. Oggi una quantità di 
popolo aspettava di-vedere uscire dal Castello que’ 
vari detenuti che giacevano in quelle segrete, tra | 
quali principalmente Pletti Evangetista, Bidoli della 
Carnia e Scnbia di Faedis, tre gencrosi giovani pro- 
cessati per corv isponilenze con Venezia. Le autorità 
temendo qualche pubblica dimostrazione, fecero uscire 
sli amnistiati per una portieina che corrisponde al- 
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l’orto di Jurizza. Neil’amnistia non sono compresi 


i condannati per detenzione di armi e munizioni di 


guerra, che in. tutto il regno sorpassano, ci scommetto, 
| il migliaio. Forse il Piemonte, nel dettar la pace, 
non avra riflettuto alla, sorte di questi. infelici, e 


l’Austria ne approfitta col distinguerli dai condan- 


nati politici, Sarebbe bene che qualche giornale, 6 
qualche Deputato della Camera. di Torino dlomandas- 
sero al Ministero analogo schiarimento. Tali amni- 


stie poi sono tutte prociamate come spontanea so- 


vrana magnanimità, e si usò ta ipocrisia di pubbli- 


carle nel di natalizio di Francesco Giuseppe. Quella. 


festa fu qui celebrata il'giorno 18 corr. ira ordinato 
con circolare a stampa, a tutti gli impiegati d'in- 
tervenire al Tedeum coll’ obbligo ai Capi- Uflicio di 
dare un elenco dei mancanti, 


ll Tenente Maresciallo diede un pranzo al quale il 


Delegato conte Altan ed it Vicedelegato conte Hel- 
trame fecero dei ripetuti evviva a S. M., alla Casa 
Imperiale ed ai felicissimi popoli soggetti al dominio 
austriaco. Nella sera il militare ha illuminato Il Cu» 
stello, sperando che gli abitanti ne imitassero l' e- 
sembio, ma ne furono completamente delusi, mentre 
non si vide nemmeno un mocceolo. La banda militare, 
circondata da fiaccole, percorse. tutte le. contrade 
senza che fosse seguita memmeno dai’ moneili. il 
corpo dell’ ufficialità è adiratissimo e vuol scrivere 
a Railetzky contro i protervi Udinesi.,. 


Caterina Percotto in procinto di essere arrestata. 
(batata da Melarollo, 3 novembre 1848). 


Cerca di associarti alla gazzetta di Trieste intito- 
lata « Giornale di Trieste,» di un colore uftra-li- 
berale ed itatiano. Sortirono sinora cinque numeri, 
e nel primo vi troverai un bell'articolo della nostra 
Caterina l’ercotto sui casi di Visco e di Jajmico, 
Quella generosa giovine, mercè quello seritto, fu in 
procinto di essere arrestata, e già Autorità militare 
di Palma si disponeva è tario, se qualche persona 
influente non sl fosse interposta per impedire tanta 
prepotenza, A brangquillità della famiglia, ta Cate- 
rina sì tenne però egualmente alguanti giorni na- 
scosta in casa di una sua amica. 

Roberti, non si sa perche, abbamlonò L Arcivescovo 
il quale ne rimase dispiacentissimo, Cosa faremo «i 
l'io TA ?* fino a che non ponga in piedi un'armata di 
40 mila nomini, e non dichiari guerra è&ll' Austria, 
io non. darò mai it mio voto pal di lui collocamento 
in Duomo... (fi Busto, poi, fu collocato nella Chiesa 


del Duomo, dirimpetto atta Statua del Santo Ve- 


scovo Zaccaria Bricito .} 


- Giornalismo « condannato a morte >, (Datata, da Udine | 


26 decembre 1848). 


Quello che un po’ c' infastidisce «i è la proibizione 
pel primo gennaio di tutti i giornali italiani, com- 
presi quelli. di Trieste, e dei francesi meno il Disats. 


‘il « Giornale del Friuli », «liretto da Giussani, dopo. 


due mesi di vita, subi condanna di morte per sen- 
tenza stataria del Maresciallo Radetzky, in onta alla 
concessa libertà di stampa. Aveva un colore. vera» 
mente liberale, ed acquistava ogni giorno maggior 
credito ec maggior numero di associati. Un articolo 
col quale il tuo amico Giiglielmo ebbe a porre in 


guardia i consigli comunali, smascherando un mali. 


zioso progetto di Monteceuceoli, di adossare al censo 
la responsabilità del dazio consumo forese, diedlo 
principale argomento alla soppressione del foglio. 
Noi però non ci siamo scoraggiati, e col primo. del 
. venturo gennaio, un altro siornale sortirà alla luce 
sotto diversa intitolazione, e sotto diversa respon- 
sabilità, ma sempre colla stessa tendenza. Verrà sen- 
tenziato anche yuesto, e noi ne pubblicheremo un 
terzo, poscia un quarto, un quinto fino a che venga 
il governo a dichiarar soppressa la Hibertà della, 
stampa. Tu intanto vorrai fornirei di notizie fresche 
ed importanti onde remiere più interessante il nostro 
giornale, il cut prineipale scopo si è queito di edu- 
Cily” questa provincia alla vita politica, assumendo 
anche ll carattere di ‘un catechismo popolare... 





La caduta di Palma. (Dalle lettere del generale Zue-' 


chi. }) (Datata Reggio Emilia, 25 luglio 1848), 


‘’Rimpatriato «dopo tanti anni, finora non ho potuto 
far nulla, neanche occuparmi delle cose mie; piena: 
essendo sempre la casa di persone prima conosciute 
e di altre che hanno voluto conoscermi. Il modo con 
cui sono stato ricevuto ed accolto dai miei concit- 
txlini è Impossibile. poterlo esprimere, «e devo con- 
fessare Il vero, che è per me la più lusinghiera rio 
compensa che mai potessi ambire. 

La modestia doveva insegnarmi, che mai si deve 
parlare di ciò che riguamta se stessi } ma conoscenio 
quale sempre sia stato l'interesse che ha preso 4 
mio riguardo durante la mia prigionia a Palmannova, 
mi son permesso ili fareliene un cenno. 

Dopo di essere stati per due interi mesi privi di 
nuove, inutili essendo. riusciti i tentativi fatti per 
averno, dopo essere stati bombardati per quasi venti 
giorni, privi di vino, privi di carne e quel che è 
peggio senza denari per cui fummo ridotti a far carta 
monetita per la somma di. fire  sessantamila, pure 
st andava continuando a soffrire, e per parte. degli 


- abitanti veramente con’ eroismo. 


Ma i bolletiini relativi ai fatti di Vicenza e Tre- 
viso tolsero tulte le illusioni di poter essere più soc- .. 
corsi, e il malumore cominciò n manifestarsi i tirkhi 


| specialmente ine' Crociati, funesto Pèg calo ed unico a 


nol fatto dalla Serenissima. 

La carta mongtata pure dava assai molestia per 
farla ricevere. Alla fine uniti tutti i notabili e tutti . 
I militi (perché ho voluto sempre fare le cose senza 
mistero e togliermi qualsiasi responsabilità), unani- 
memente decisero di dovere convenire col nemico. 

Mandata una deputazione composta dell'arciprete, 


<del notaio Putelli, dell'avv. Tolazzi Comandante la 


Guardia civica, e dei Capitani Carlo Cugia, piemon-. 
tese, Grafite Henuzzi, ess al primo abboccamento 
incontrarono molte diflicoltà in ispecie sul ricono- 
scimento del debito incontrato ascendente a circa lire 
austriache centocinquanta mila, la qual cosa mise 
imolto scoraggiamento nei creditori ed in tutta la 
città. Dopo molto parlare su questo argomento fu. 


convenuto di pregare il comandante l° assedio icolon- 


nello Kerpan) che si impegnasse soltanto di appog- 


giare una supplica all'Imperatore perchè venissero 


riconosciute le spese incontrate. 

Quindi il giorno appresso alle 6 del mattino, ora 
rissata dal comandante l’ assedio, Putelli, Cugia e 
civati si portarono a Meretto autorizzati a stendere 
la capitolazione, e non furono di ritorno che. alle 
due dopo mezzanotte. 

Dovendo alle 6 del mattino evacuare la piazza, mi 
fu necessario di molto oecufiarmi perchè non succe- 
dessero disordini, cost non lessi la capitolazione, ri- 
tenendo fosse tale quale era stata combinata relati» 
vamente al debito, innuio più che io avevo fissato di 
non segnarla, come di fatto non la segnai. Ma quale 
non fu la mia sorpresa leggendo l'ultimo articolo 
della capitolazione che Jlisonora la città e fa non 
poco torto ai militari! Questo è stato non dirò tra- 
dimento, bensi una cabala ordita col Putelli prima. 
di andare a capitolare; e siccome sì lasciò a Ii di 
mettere in chiaro gli articoli, egli compose l’ultimo 
disonorante per la città, e di poco onore alla guar- 
nigione, Ciò che però mi fa meraviglia si è l'avere 
egli sorpreso la buona fede dei due uffiziali che se- 
snarono ad occhi chiusi. La città stessa però e tutti 
quelli che fecero parte della guarnigione ne smen-. 
tiranno quellasserto « che vi erano ancora inezzi 
di difesa e viveri». Quando ci potremo veilere, al- 
lora Le racconterò varie coso sulla. condotta di al- 


cuni individui che La sorprenderanmno. l’overo Friuti, 


povere provincie vence! e tante disgrazie. che ora 
fanno piangere migliaia di famiglie non sarebbero 
xcerlute senza Lu... ma così era destinato '). 


tri puntini sono nella lettera a stampa: forse, non vi sa- 
ranno nell'originale. Questo fallo si ripete, nel volume, parec- 
chie velte, Noi crediamo però che, dopo altre cinquant'anni, 
cerlì riserbi sieno bensi delteali, ma non giustificati. La verità 
giova ed istruisce ben più clio le pielose relicenze. 
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(Datata da Lugano, 6. settembre 1848). 


La cosa che mi ha amareggiato è l’ultimo articolo 
della capitolazione di l’'almanttova aggiunto dai de- 
legati a conchiuderla, contro quanto era stato prima 
concertato e contro la loro coscienza, mentre essi 
conoscevano la situazione della piazza, la mancanza 
assoluta di ogni cosa e per tin vite interesse il P... 


sopra tutti non pensò al disonore che faceva alla: 


città togliendole tutto il merito di quanto essa aveva 
sofferto con una rassegnazione veramente eroica. © 
di cui se ne danno pochi esempi. . SEE 
Come Ella ha veduto io non l'approvai, nè vi ap- 
posi Il mio notne è se non avessero vià incominciato 
a formarsi de’ partiti fomentati da alcuni malevoli, 
per cul era diventato impossibile di- più ottenere una 
unanime cooperaziune, l'avrei lacerata a costo di 
seppellirmi sotto le rovine, | 
I tempo metterà in piena luce la verità! 


1859-1860. 
Dalle lettere del co. Prospero al nob, fraglieImo Rinoldi 


Sogni e speranze. (Datata da Torino, 26 novembre 
Si td). . i 


Bisogna clie gli stranieri rivarchino fe Alpi perchè 
“accampati sul Mincio o sull’Adize o sul Torre o sul- 
l'isonzo saranzo una perpetua minaccia. Bisogna 
larla finita ana volta con costoro e se ci manche- 
ranno gli aiuti di Francia, il milione di fucili del- 
l'eroico Garibaldi dovrà bastare all'impresa quando 


gl italiani lo vogliano davvero. — 1 primi numeri 


della « l’erseveransa » vennero accolti «dal pubblico. 


con favore; solo alcuni ardenti patrioti 0sservarono 
che il Friuti non è estrema parte d’Italia ad oriente, 


(Datata da Torino, 42 dicembre 1850). 


Qualora si volessero ristaurare i Duchi, o rimet- 
tere le Legazioni sotto il dominio papale, i sessan- 
tamila guerrieri dell’ italia centrale si getterebbero 
sulle Marcho e di là accenderebbervo la rivoluzione 
nel Reame «di Napoli per poi, congiunti all’ esercito 
napoletano, piombare sul Veneto, el emancipario. 
(Questo e il concetto arditissimo che bolle nelle menti 
egli ufficiali dell’Italia centrale. Dio voglia che i 
toro desideri sì compiano! Intanto abbiamo diretto 
un proclama ai Veneti che militano nell'Italia cen- 
trale acciò non abbandonino le file dell'esercito to- 
gliendo pretesto. dal ritiro di Garibaldi. Un altro 
proclama chiarirà quali siano le condizioni del Ve- 
netto e metterà in sodo la necessità di liberarlo dallo 


straniero e di farne uno Stato indipendente e lorte. 


ove sì voglia stabilmente mantenere la pace d'Eua- 
ropa. Ora attendiamo l'esito del Congresso; ma io 
non credo che l'Austria ceda il Veneto per denaro, 
giacchè anela' ricuperare la perduta Lombardia e 
sta. spiando il momento opportuno per farlo. Finchè 
l’Austria la un piede in Italia, essa cercherà sem- 
pre di nuocére alla nostra causa e di osteggiareci .. 


(Datata da Torino, 25 giugno 1860). 


. «+. Fitengo che Garibaldi fra due mesi notra pian- 
tare il vessillo tricolore sui castelli S. Limo e «iel- 
i Uovo, Padrone di Napoli, le altre fortezze del-con- 
tinente e. della Sicilia non faranno lunga resistenza 
e verranno a patti. E l'Austria intanto si arma per 
difendere il Veneto e l' Istria perchè Garibaldi, in- 
grossato che abbia il suo esercito, come valanga 


piomberà dalla Puglia sui lidi della Dalmazia e-get- 
tandosi fra le Alpi Giulie, chiuderà quella porta 


sempre ai barbari aperta, pigliando poi a rovescio 
Il celebre quadrilatero. Insomma se la impresa sici- 
liana riesce a buon fine, molto possiamo sperare noi 
pure... | 


| friulani soldati. (Datata da Torino, 24 luglio 1860). 


Da Genova mi pervenne una lettera di Antonio 
Antonini, che all'annunzio della evasione di suo fi- 
elio dal collegio Robiati di Milano, parti subito «dal 


Friuli in traccia di lui, ma non in tempo per impe- 


dire s':imbarcasse con. Alessio Nievo, Antonio Cotlo- 
redo di Giuseppe e Pleschi figlio di Carlo per Sar- 
degna e sicilia. Teme che i vecchi zii disapproviuo 
questo passo del giovinetto: ma io dico, invece, che 
essendo ì medesimi ben pensanti, finiranno col glo» 
riarsi di avere un pronipote nelle schiere eroiche di 
Garibaldi. E anch'io mi glorio che uno del mio ca- 
sito sia andato a combattere le battaglie delia li- 
bertà, e lo invidio perché se fossi giovane non me 
ne starei certo qui ozianilo e vorrel acquistarmi col 
braccio rinomanza ili prode e contribuire col sangue 


‘al riscatto della patria nostra. Sta pur sicuro che 


Garibaldi lo vedremo presto o tardi anche in Dal- 
mazia e nell’ istria. sara Garibaldi che ripianterà sui 
monti del Friuli il vessillo tricolore, mentre l’eser- 
cito regio combatterà in Val d'Adige... 


(Datata da Torino, 209 settembre 1860). 
Il mio amico Vecchi è stato da Garibaldi nominato 


suo aiutante di campo col grato di Maggiore, Giunto 


l’altro di alla villa Spinota mi servisse in questi termini:. 
<«In Palermo conobbi due giovani udinesi che mi pat- 
larono di Voi, in Messina altri quattro, in Vallo, 
udendo pariare Paecento vostro graziuso, seppi come 
l'ufticiale fosse del vostro nido medesimo. A Caserta 
ne troeval un altro che perxcava nel lago. E tutti vj 
conoscono come la loro provvidenza torinese e l'uomo 
virtuoso per ogni dove. Ma non mi domandate i foro 
nomi perchè non li rammemoro... 





D'un'operetta edita nell'anno lestè decorso da un 


‘nostro collaboratore, ceco come serve nell'ultimo fa- 


scicolo dell'Archivio Storico Lombardo quel dutto me- 
dievista dell'Ateneo di Milano ch'è il prof. F. Novatri 


LUCHINO VISCONTI NEL FRIULI. — Benchè alquanto 
in ritardo, non vogliamo lasciar sotto silenzio un'in- 
teressante pubblicazione uscita alla luce lo scorso 
anno negli Affi della Accademia di Udine, serie Ill, 
vol. 1x, della quale non abbiamo veduto sin qui trito 
verun cenno in riviste speciali. Vogliam illiuiere. 
alla memoria di Don L. Zanutto, intitolata: /I milite 
Luchino Visconti di Milano (Udine, tip. G. B. Do- 
petti, 1902, pp. 35). In questo suo seritto lo Zunutto 
illustra le avventurose vicende e la fine -di quel Lu=- 
chino, detto pure Luchinetto, che, nato da Luchino, 
signor di Milano, e da Isabella Fieschi nel 346, e- 
seluso come alulterino dalla suecessione paterna 1n- 
sieme al fratello Giovanni, trascorse esule dalla patria 


‘la vita, che spese tutta nel combattere que’ congiunti 


i quali l'avevan privato dell'onore e della potenza, 
Galeazzo e Bernabò Visconti, pol Giangaleazzo. 
Contro it ripuliato congiunto costui finalmente 
prevalse e nel 1308, dopo la pace stretta col Gonzaga, 
lo-costrinse a vivere relegato nel Friuli. 

Qui Luehino, onorato non meno dal patriarca d'A- 
quileia quanto dai più illustri signovi della Patria, 
visse ancora due anni. Ma il i ottobre 1400, mentre : 
sj trovava ospite a Cividale In casa Bo)ani, 10 co- 
glieva a soli cinquantaguattranni la morte. Lasclava 
la moglie, una Maddalena Strozzi (nata alal celebre 
Carlo) e cinque figlivole. Fu sepolto provvisoriamente, 
come ci apprende un documento tratto alla luce. dallo 
zanutto, nella chiesa di San Francesco; ma delli sua 
sepoltutia niun vestigio rimane, quantunque I Mino- 
riti, a cuì la chiesa apparteneva, si fossero con ogni 
solennità obbligati a. custodliene la salma. 

La memoria del sacerdote Zanutto intorno allo 
sfortunato erede ilella troppo famigerata Isabella e 
ilel crudele Luchino, sebbene qua e là non «del tutto 
seevra di merile, costituisce però nel suo complesso 
uni contributo veramente prezioso a quella storia della 
stirpe dei Visconti, che non è ancora stata fatta e. 
ili cui l'esecnzione diviene oramai un vero è preciso 
dovere per eli stiuliosi delle vicende di Lombardia 
e più specialmente cdi Mifano nell'ultimo medio evo. 
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